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Presidenza del vice presidente O S S I C I N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del pmcessa verbale.

G I O V A N N E T T I, segretario, dà
lettura del processo verbale della seduta del
13 gennaio.

P RES I D E N T E. Non essendavi
asservazioni, :il pracesso verbale è appcr:-avata.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chies'to con~
gedo iil senatore Bu~io per giorni 4.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

P RES I D E N T E. In data 14 gen~
naia 1983, è stata presentata il seguente
disegno di legge:

dal Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale:

« UlteriaI1i interventi in favore dei lavara~
tori dipendenti da aziende operanti ne1le
aree del Mezwgiarno 1n crisi occupazio-
naIe» (2147).

È stato inoltre presentato il seguente di'Se~
gno di legge di iniziativa del s,enatare:

PETRONIO. ~ « Istituzione della prov:hlcia
di Lamezia Terme» (2148).

Disegni di legge, assegnazione

P RES I D E N T E. In data IS gen~
naia 1983, i seguenti disegni di legge sano
stati deferiti

~ in sede referente:

alla 64 Commissione permanente (Finan-
ze e tesoro):

«Conversione in legge del decreto-legge
12 gennaio 1983, n. 7, cancernente madifi~
cazioni al regime fiscale di alcuni prodotti
petralifel1i» (2138), previa parere della sa
Cammissiane;

alla 1J.4 Commissione permanente (Igie-
ne e sanità):

« Conversione in legge, con modificaziani,
del deoreto-Iegge 3 novembre 1982, n. 879,
recante proroga degli Lncarichi del personale
non di ruolo delle unità sanitarie locali»
(2139) (Approvato dalla Camera dei depu-
tati), previ pareri della 1a e della sa Com-
missione.

Sui predetti disegni di legge, la 1li Cam~
missione permanente, udita, rispettivamen~
te, il parere della 6a e della 12a Commissio-
ne, l'ifedrà aH'Assemblea nella seduta del
19 gennaio 1983, ai sensi dell'articolo 78,
terzo comma, del Regolamento., sulla sussi~
stenza dei ,presupposti l1ichiesti dall'articolo
77, secondo comma, della Costituziane.

Disegni di legge, nuova assegnazione

P RES I D E N T E. Su 3:'ichies1tadella
7a Commissione perma:nente (Istruzione pub~
bHrca e beIJ.'e arH, ,ricerca scientifioa, spetta-
colo e sport), è stato deferiJta in ,sede deli~
berante ailila CommÌJssione stessa il seguente
di1segno di Jegge, già assegnata a detta Com~
mis,sione i,n sede referente:

Deputati AMALFITANOed altri. ~ « Nillme

per la concessione di contributi finanzia;I'Ì
a CGUriiCodello Stato per gli archivi di note-
vole ill1teres'se starico ion possesso di enti
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pubblici e di priv3Jti» (2025) (Approvato
dalla 8a Commissione permanente della Ca~
mera dei deputati).

Disegni di legge, presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. A nome detlla
8a Commissione permanente (Lavori pub~
blici, comunica2)ioui), im data 17 geIlI13Jio
1983, H senatore Gusso ha presentato la re~
Jazione sul diseg.no di legge: «U1teriore r1n~
novo della delegaa/l Governo prevista d3JI~
l'articolo 10 deLla legge 16 ,3Jprile 1973, n. 171,
e d3Jll',arÌ'Ìcolo 2 deHa legge 10 marzo 1980,
n. 56, in materia di saJlv,aguardia deUa Ja~
guna di Venezia» (1979).

Disegni di legge, approvazione da parte di
Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. NeLla seduta del
13 gennaio 1983, la 2a CommÌtssione perma~
nente (Giustizia) ha approvato ill disegno di
legge: «PI'IOroga con modifkaziond. della Ileg~
ge 21 dicembre 1977, n. 967, CO!I.1cerne!l.1te
procedure eccezionali per lavori urgenti
ed indifferibiH negli i'stÌttuti penitenziari»
(2131) (Approvato dalla 4a Commissione per~
manente della Camera dei deputati).

Governo, richieste di parere per nomine
in enti pubblici

P RES I D E N T E. H PresÌtde!l.1teded
Consiglio dei mi:nis'tri ha inviato, ai se\I1Jsi
dell'articolo 1 deJJla legge 24 gennaio 1978,
n. 14, la richiesta di parere padamenta:re
suUa proposta di nomima del professor Dario
Gravero a presidoote dcll'Ordine mau:r.iziano.

Tale richiesta, ai sensi dell'articolo 139~bis
del Regolamoo1to, è 'st3Jtadeferita w1lala Corrn~
mÌtssi'Ou.ieperma/Hente (Affaid costituzio:na:H,
affaTi deLla P,residenza del Consiglio e del-
J'mtemo, ordimamento genem1e deLlo Stato
e deHa pubbJica ammÌtnÌtstrazione).

Il Mini'stro del l,avoro e della previdenza
sociale ha Ì!I.1via'to,ai sensi del:1'artkolo 1

della :legge 24 ger1lIlaio 1978, 'il. 14, la richie~
sta di pa,yere pal1Lament'are sU!LlapToposta
di nomina del proressor Aingelo G. SabatLni
a presidente deH'Ente nazionaLe di a:ss,istC!l.1~
za e prev:idenza per i pittori e gli scuLtori,
i musicisti e gli scrittori e gli autori dram-
matioi.

Tale richiesta, ai s'e!l.1!sideLl'articolo 139-bis
del Regolamento, è 'statadeferiJta alla
11a Commissione permanente (Lavoro, emi~
gmzione, previden~a sociale).

Governo, trasmissione di documenti

P RES I D E N T E. Con lettera del
13 gennaio 1983, il Miinistro dell'intcmo, in
adempimoo'to a qUaJn'ÌOprevisto daH'a,rtko~
10 323 del testo UlnÌtcodeLla legge comunaile
e prDvimCÌtaJle,appmvato con Lt'egio decrei\:o
4 febbmio 1915, n. 148, ha comUiIJ'ioato gli
estremi dei deoreti del P.I'cs1dente deLla Re~
pubblica ~ emanati nel quarto trimestre
1982 ~ concementi 10 scioglimento dei con-

.sigli comunaH di Capoterra (Cagliaa:-i), Sora
(F'TosiJliO!l.1e),Novoili (Leece), .Mes'sano (Lec~
ce), CasteLlwbate (Sa1cI1llo) e Ferentino (FIJ:"O~
si:none).

!Il MitnÌJSiÌrodel.la difesa, con lettera :in
data 14 genlnaio 1983, ha ,trasmesso, ai sensi
cle11'articolo 19 della ,legge 5 maggio 1976,
n. 187, copia del decreto di determinazione
dei contimgen1:i ma.ssimi per ]1 1983 del pe!T~
son,we destinatarÌiO delle norme di cui agli
ar1tiroM 2, 3, 4, 5, 6, 8 (esclusi i reparti
1ncUlrso:ri e subacquei), 9, primo comma,
12, esduso H se1tirrno comma, e 15 den'an~
zidetta legge.

T,aJe documentazione sarà iim7iÌiata alla
4a Commissione permanente.

Il Mitni'stro del-la difesa, con Jettera itn
data 14 gennaio 1983, ha tmsmesso copia
del verbale deHa riunione del 22 novembre
1982 del comÌitato per J'attuazione deLla Jeg~
ge 16 febbraio 1977, n. 38, sUJH'ammoderna~
mento dei mezzi deLl'Aeronautioa miilitare.

n verbaJe anzidetlto&arà a..nv1ato aMa
4a Commissione permaJnente.
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Svolgimento di interpellanze
e di interrogazioni

P RES I D E N T E. L'o~dine de:l gior~
no reca lo svolgimento di interpellanze edi
interrogazioni.

Sarano svolte per prime congiuntamen~
te le interpellanze sulla situazione del
settore saccarifero, nonchè l'interrogazione
n. 3~02307 del senatore Sega, presentata sul~
lo stesso argomento successivamente alla di~
ramazione dell'ordine del giorno.

Si dia lettUJra delle interpellanze e della
interrogazione.

G I O V A N N E T T I, segretario:

TALASSI GIORGI, SEGA, CAZZATO, ZA-
VATTINI, MIRAGLIA, BOLDRINI, ANGE~
LIN, LUCCRI, CHIELLI, PANICO. ~ Ai
Ministri dell'industria, del commercio e
dell' artigianato e dell' agricoltura e delle fo-
reste. ~ Premesso:

che Ila campagna bieticola del corrente
anno è stata particolarmente disastrosa per
effetto della siccità che ha causato >una ri~
duzione notevole della produzione e della
resa zuccheril11a;

che la regolamentazione comunitaria
del settore bieticolo.saccarifero, approvata
il1'mgiugno 1981, ha totalmente disatteso gli
interessi nazionali;

che urge una modifica di tali accordi
per elevare le quote di produzione bieticola
al liveLlo almeno del fabbisogno nazionaJle ed
una modifica nell'assegnazione delle stesse,
non più per ,società, ma per zone agratrie,

gli interpellanti, fortemente preoccupati
per le proposte contenute nel piano di ri~
strutturazione dell'« Assozucchero », all'c~
same dei Ministeri interessati ~ che pre~
vede Ila chiusura degli stabilimenti saccari-
feri Bando~Jolanda (provincia di Ferrara),
FiiOOrolo-Lendinara (provincia di Rovigo) ,
Sermide di Cecina e della prov1Ìncia di Man~
tova, Ceggia ~provincia di Venezia), Mez-
zano (prov,]ncia di Ravenna), con conse~
guente licenziamento di circa 600 lavoratori
fi,ssi e di 1.500 iLavoratori stagioOOJli ~ !110111-

chè per La crisi del gruppo MaJraJldi che

ha già provocato la chiusura di altri zuc-
cherifici, COil gravi danni sia per i produt~
tori che per i lavoratori, chiedono che i
Ministri interessati blocchino la chiusura
di qualsiasi zuccherificio e facciano cono~
scere quali proposte alternative al piano
dell'« Assozucchero » devono essere fatte, te~
nendo conto:

1) che la bieticoltura è un settore che
va consolidato al Centro~Nord ed esteso
nel Mezzogiorno, tenendo conto del.le zone
vocate;

2) che urge un programma nazionale
del settore bieticolo-saccarifero che dia cer~
tezza ai produttori e lavoratori;

3) che in tale ambito vanno previsti i
piani di ristrutturazione di singole unità
produttive onde render.le competitive;

4) che, comunque, trattandosi di un
settore che ha una forte incidenza su tutta
l'economia naziona'le, non è possibile, nè
pensabile, lasciare al libero arbitrio del mo-
nopolio saccarifero (in particolare della so-
cietà « Eridania ») un processo di ristrut~
turazione che non può che r.ispOindere a
meri obiettivi di profitto.

(2 ~ 00558)

BARIN. ~ Ai Ministri dell'industria, del

commercio e del'l'artigianato e dell'agricol-
tura e delle foreste. ~ Premesso:

che da diversi anni nel territorio veneto
il settore bieticolo~saccarifero è oggetto di
forti sanzioni e dibattiti pubblici che hanno
interessato la Regione, la Provincia e i Co-
muni a causa soprattutto:

a) dell'incertezza del contingente affi-
dato al nostro Paese dai regolamenti comu-
ni tari;

b) della volontà dell'industria saccarife~
ra di smobilitare gli impianti saccariferi per
trasferirli verso l'area meridionale del no-
stro Paese;

c) delle vertenze fra sindacati e indu~
striali per il rinnovo dei contratti di lavoro
e tra produttori e industriali per i ritardi
con i quali vengono sottoscritti i contratti di
coLtivatori e gli accordi interprofessionali;

d) della recente chiusura degli zuccheri~
fiai di Rovigo, Badia e Polesella;
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che si ha motivo di ritenere che tale si-
tuazione di incertezza e di scontri, talora non
motivati e talora pretestuosi, ha danneggia-
to pesantemente la struttura produttiva e so-
ciale nelle aree interessate all'attività bieti-
colo-saccarifera;

che l'annuncio che nella provincia di Ro-
vigo verrebbero chiusi gli zuccherifici di Len-
dina l'a e Ficarolo ad iniziativa dell'industria
saccarifera va respinto (a tal proposito si
chiede ai Ministri competenti di bloccare la
richiesta di chiusura);

che questa proposta di bloccare Ilachiusura
di detti zucchel1ifici è condivisa aH'unanimità
dalle forze sociali, dai produttori agriooli, da-
gH Enti locali (Comuni-Provincia) e daHa Re-
gione Veneto, ed è supportata da tutte le
forze palitiche èegiO'nali e proV1inciali;

ohe chiudere gli zuccherifici di Loodinam e
di Picarola aggraverebbe pesam.temen:te, ol-
tre che la situaz1ane occupazionale, anche di
riflessa l'occupazione in agricoltura e quella
indotta relativa all'attività bieticola-S'accari-
fera;

che la chiusura sarebbe oausa, inoltre, di
ulteriare frustrazione per i prO'duttiOl1Ìagri-
coli che 'si vedrebberO' cO'stret1:i, pur in Ulna
area vacata alla bieticoltura e di lunghe tra-
dizioni, ad abbandonare la coltriv;azione a bie-
tole in un mO'menta in cui nan esistanO' pe-
raltro alternative ana stessa;

che la chiusura non può essere giustifica-
ta, inaltre, eon il fatta che l'industria garall1-
tirebbe con altre farme organizza1Jive il rice-
vimentO' del pradatta anche per gli 'alllllifutu-
ri poichè, come è fadle rilevare, la produzio-
ne bjetkala è attività deHcata che reclama
impieghi di capitali e assistenza tecmca e,
quindi, non può essere sO'ggetta a rischi e a
propaste che denotanO' un interesse residuale
da parte dell'industl1ia versa ilsettare;

che S'i segnala ai Ministri campetentiÌ che,
in accasiane deHa chiusura dello zuccherifi-
cio di Palesella avvenuta nel 1981, organizza-
zioni prafessianali dei coltivatori diretti e
agricaltari, d'intesa can quelle bieticole, ave-
vano posta la dispanibilità ad assumere in
ges1Jiane caaperativa Ja stessa zuccherificiO',
ma che ciò nan è stato nemmeno preso in
cansiderazione da paDte degli industriaH;

che l'interpellante crede di pater segnalare
came 'soluzione subardinata la sua praposta
di assegnare ail si,stema cooperativo veneto
e della provincia di Rov1iga la gestione dei
due zucchel1ifid in parola;

che questa proposta, che resta subardina-
ta, cansentil'ebbe di garantire Ja stabilità de-
gli zuccherifici sUllterpitario,al fine di elimi-
nare una permanente JriiVigiositàfra produt-
tori bieticoli e industriali, e di avviare un con-
seguente rilancio della bieticoltura, con la ga-
ranzia dell'occupaziane, e tutto ciò anche in
armania can il pragetta agricolo alimentare
della Regiane VenetO' cantenuta nella legge
n. 88 del 1980, articolo 2,

l'inter.pe1Iante chiede di conoscere quali
iniziative intende prendere il Go:verno per
blaccare la cihiuS<Uiradei due zUJCCherifioidi
Lendinara e Ficarolo.

(2 - 00564)

FINESSI, SCEV AROLLI. ~ Ai Ministri
dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nato e dell' agricoltura e delle foreste. ~

Considerato:
che la produziane bieticola ha accusa-

to, nell'annata agraria 1982, una consistente
flessiane quantitativa e qualitativa essendo
stata condizionata dalla siccità primaverile-
estiva;

che i regalamenti comunitari per il set-
tare bieticola-saccarifero ~ risalenti al 1981
~ necessitano di urgenti e sostanziali modi-
fiche per invertire la caduta e la disaffezia-
ne produttiva italiana;

che 1'« Assozucchero » ha predisposto un
piana di ristrutturazione del settare saccari-
fero, can il quale prevede la chiusura di mol-
ti stabilimenti (Banda-Jolanda, Ficarala-Len-
dinara, Ceggia, Mezzana) che vanna ad ag-
giungersi alla crisi del gruppo Maraldi,

gli interpellanti chiedonO' che, anzichè
procedere al «piana di chiusoca degli zuc-
cherifici », venga elabarata un programma
nazianale che, tenuto conta dell'importanza
del settore per la nostra agricaltura, ripro-
panga coltivazioni efficienti, maderne, indu-
strializzate e associate, capace di stimolare
un'azione incisiva per riqualificare l'intero
apparato produttivo.

(2 - 00565)
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GUSSO. ~ Ai Ministri dell'industria, del

commercio e dell' artigianato e dell' agricol~
tura e delle foreste. ~ Premesso:

che da lungo tempo nel Veneto il settore
bieticolo-saccarifero è sottoposto a forti pe-
nalizzazioni a causa sqprattutto delle incer-
tezze sUlIcontingente assegnato alntalia dai
regolamenti comunitari, deLLa volontà del-

1'« Assozucchero}) di chiudere gli impianti
sacca,riferi (che infatti sono passati dai 79
del 1968 ai 45 del 1972, con una diminuzio-
ne di 34 unità, fra le quali, dLrecente, quel-
le di Rovigo, Badia e Polesella) e delle ver~
tenze fra sindacati e imprenditori saccarife-
ri per il rinnovo dei contratti di lavoro e tra
produttori e industrie per i ritardi con i qua-
li vengono sottoscritti ,i oontratti di coltiva-
zione e gli accordi interprofessionali;

che questo stato di incertezza e di scon-
tro ha pesantemente danneggiato la struttu-
ra produttiva e sociale delle aifee interessate
dall'a ttivi tà bieticolo-s acoarifera;

che, in particolare, la proposta formu-
lata da:1l'1ndustria saccarifera di chiudere lo
zuccherificio di Ceggia, in provincia di Ve-
nezia' non dovrebbe nemmeno essere presa
in considerazione, trnt1Jandosi deLl'unico im-
pianto omnai rimasto nell'Italia Nord-Orien~
tale che, se mai, deve essere ammodernato e
poten~iato e non chiuso;

che la chiusura dello zuccherificio di
Ceggia aggraverebbe pesantemente, oltre la
situazione occupazionaLe diretta, anche quel~
la indotta nel settore agricolo, dei trasporti
e delle attività terziarie, causando, inoltre,
una ulterio.re frustrazione per i produttori
agricol,i che si vedrebbero costretti, pur in
un'area vocata aMa bieticoltura, ad abbando-
nare la coltivazione delle bietole tradizional-
mente pJ1aticata e iI.lJeCessariaper l'economia
agrico~a e zootecnica di un' ampia porzione
del Paese;

dhe non appare per niente convincente
l'offerta deLl'ill1idustria saccarifera di garan~
tilI'e con altre fOJ1me organizzative il ricevi~
mento del prodotto anche dopo la chiusura
de1Jlostabilimento di Ceggia, dato che, come
è piuttosto fucile rilevare, Ila produzione bie-
ticola è attività assai delicata che reclama
impiego di capitali e assistenza tecnica e,
quindi, non può essere sottoposta ai rischi

di proposte ohe dimostrano U1Il interesse
marginale dell'industria verso il settore;

ohe, in ogni caso, risulta necessaria una
programmazione nazionale del settore bie-
ticolo-saccarifero nell'ambito della quale, so-
lamente, pOSSOilJJOessere presi in considera~
zione i processi di ristrutturazione del siste-
ma produttivo atti a renderlo competitivo,

l'interpel1lante chiede di conoscere quali
iniziative intende prendere irl Governo per
bloccare la chiusura dello zuccherificio di
Ceggia che, si ripete, è l'unico impianto or-
mai rimasto nell'Italia Nord-Orientale.

(2 - 00566)

SEGA. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e
delle foreste, dell'industria, del commercio
e dell' artigianato e del bilancio e della pro-
grammazione economica. ~ Per sapere qua~
li iniziative abbiano intrapreso al fine di
s'Congiurare la deoisione dell'« Assozucche-
ro })di chiudere anche gLi zuccherifici di Fi-
caroIo e di Lendinara (Rov:igo), nell'ambito
di un più drastico programma di ridimen~
sionamento della bieticoltura nazionale.

(3 ~ 02307)

T A L ASS I G lOR G I. Domando
di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T A L ASS I G lOR G I. La nostra
interpellanza è stata presentata nel l1iOvem~
brre scorso a seguito delle allarmanti notizie
ckca la v<1lontà dell' Assozuochero di p'rooe~
dere U:l1Ji:lateralmente aUa chiusura di alcuni
stabilimenti saccariferi, situati nel centro-
nord del nostro paese (Ferrara, Ravenna,
Rovigo, Venezia).

Deslidero dire che, di fmilte a questo atto
unilaterale, c'è stata ~mmediatamente una
mobilitazione ed una grossa tensione socia-
le sia 'bra i produttori bietkoM 'sia a Mvello
delle aziende saccanifere. È ovvio, infatti,
che una tale decisione comporta immedia-
tamente il licenziamento per circa 600 la-
voratod fissi e per circa 1.500 lavoratori
stagionali e oreacondi~ioJlJi di instabilità e
di precarietà per quei produttori, soprat~
tutto nelle zone dell'Emilia-Romagna e del
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Veneto, che hanno condizioni ambientali V'o~
cate alla produzione bieticola.

La nostra iÌnteI1pellanza ha preso spunto
da questo fatto ~ anche se in questa occa-
sione e nella stessa i,nterpellanrza volevamo
chiedere all Governo notizie precise in re~
lazione a questa decisione dell'Assozucchero
di iniziare le procedure di licenziamento e
quindi partire con il suo dÌisegno di ristrut~
turazione nel settore saccarifero ~ per chie-
dere al Governo che cosa intende fare in
relazione alla gmve e drammatica 'situazi~
ne che investe tutto il settore bjetioolo~sac-
carifero e che si è via via aggravata ulterior-
mente nel corso deHa campagna 1982.

Abbiamo ,ricevuto ~ insieme con tutti i
colleghi di questa Camera ~ il 30 settembre
1982 un documento congiunto delleasso~
oiazioni bieticole nazionali e dell'Assozuc~
chero che denunciavano, insieme, lo stato
grave dell'intero comparto bieticolo-saccaù1Ì-
fero. Venivano citati alcuni dati che iori-
prendo brevissimamente anche perchè mi
attendo che l'onorevole Sottosegretario m-
formi il Parlamento sugli stessli.

Ci risu:lta che nel 1982 la superficie col~
tivata a bietole è stata di 250.000 ettari con
meno, rispetto al 1981, il 19,56 per cento;
che la produzione è stata di 111 milioni di
quintali di barbabietole (meno 36,8 per cen~
to); che la resa per ettaro è scesa del 21,10
peT cento; che pure è sceso]l grado polaTi~
metrico di circa un punto e tutto ciò men-
tre i costi di produzione s,ia agricoli sia in-
dustriali sono cresciuti di circa il 16 per
cento.

Teniamo poi conto (dobbiamo aggiungerlo
a questi dati negativi) ,che ,il regolamento
CEE del 1981, che è entrato ,in vigore nel
luglio, benchè abbia elevato la quota A da
12,3 milioni di quintaJi di zucchero a 13,2
milioni per 1'ItaJ1ia, ha però contemporanea~
mente ridotto la quota B in modo da lascia~
re invariata, a livello di 15 milioni e 680.000
quintali, la quota globale garantita del prez-
zo stabilito dalla ComuIllità, faoendo però
ricadere sulla produzione complessiva una
tassa di corresponsabilità che riteniamo ini-
qua ~ che è del 2 per cento sulla quota A e
del 30 per cento sulla quota B ~ e che co-

stituisce un onere intollerabi,le per le azien-
de produttrici di bal1babietole.

Signor Presidente, se a questa situazione,
cui ho voluto per sommi oapi accennare,
colleghiamo anche la precarietà e :la crÌisi
del gruppo Maraldi, che ormai si trascina
da circa sei anni e che ~ voglio notare qui ~

si protrae ,anche per l'inerzia di questo Go~
verno e dei Governi che 1'anno preceduto e
che hanno ignorato volutamente le dÌ<\Terse
e variepiToposteche nell'ambito della :d~
strutturazione Maraldi sono V'enute dalle for~
ze sociali. e dal movimento contadino per
aumentare la percentuale delle aziende as-
sociate nella gestione del settore saccarifero,
possiamo ben capire lo stato di allarme che
esiste tra i pmduttori e i lavoratori del set-
tore. E anzi non wlo vOI1reidire ~ e chiedo
al Sottosegretario una Tisposta precisa in
questo senso ~ che c'è allarme per la crisi,
tant'è che ci risulta, non solo al nord ma
anche al sud, che ci sia la tendenza a ri-
durre il seminato a bietole anche per Il'an~
nata 1983, ma vorrei anche sapere se, per
esempio, gli autotmsportatod e i produttori
che sono ereditari nei confronti delle aziende
ex Maraldi e dell'Assozucchero per circa
220 miliardi, ÌIr1,riferimento all'annata agra~
ria 1981, possono sperare che nel giro di
pochi giorni questi credÌiN siano soddisfatti;
anche quest10 è un elemento di grave preca~
detà che mette tutto il comparto in una
condizione eLi grave disagio per non dire
di esasperazione.

Debbo ri:levare, s'ignor P,residente, che il
1° lugLio del 1982 assieme ad alcuni colleghi
del mio Gruppo a questo proposito ho pre.
sentato un'interrogazione all'allora ministro
dell'agricoltura senatore Bartolomei, rima-
sta senza risposta. Tutto questo per sottoli~
neare che ci troviamo di fronte ad un
vero e proprio marasma in questo cam~

pO'. senza alcuna certezza e senza alcun
punto di riferimento, per cui è da prevedere
un ul teriare calo delle semine anche nelle
zone vocate sia del centro~nord sia del sud
e tutto ciò mentre il prodotto interno è al
di sotto del 90 per cento di quanto consu-
miamo. Questo ancora UIIl:avolta dimostra
come un settOJ:1etraiiIloote, ohe qualcuno ha
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chiamato strategico, si rivela in CI1isi;e sia-
mo quindi costretti ad importare zucchero.

Nell',1nterpellanza abbiamo posto akuni
quesiti al GOVeJ:1ll0che d auguriamo viviss,i-
mamente possano trovaDe una Disposta. In-
nanzitutto abbiamo pos,to la questJione ur-
gente di avere un piano nazionale bietioolo-
saccadfero che riteniamo debba essere ela-
borato con ,il concorso delle regioni inte-
ressate, del.le associazioni bieticole, deLle or-
ganizzazioni sindacali dei lavoratori e dei
datod di lavoro e discusso Ì'r1 Parlamento.
Abbiamo saputo, signor Sottoseg)retario, che
in queste ultime settimane si è cominciatQ
a discutere di questo pial1!Oo delle ,ipotesi
di esso. Se ,le notizie che sono gliunte sono
vere, vorrei fare un rilievo preliminare. Se
si tratta di un piano nazionale bieticolo-sac-
carifcro, non capisco perchè in questo co-
mitato che mi pare si sia costituito vi è
saltanto il Mi,nist,ro dell'agricoltura e man-
cano il Ministro dell'industria e il Ministro
del bilancio. Su questo argomento gradirei
un chua:rimento perchè, se così stanno le
cose, ho l'i:lnpressrione che si tratti non di
un piano naZiioiDalebi,etkolo-s2.coarifero, ma
soltanto di un: piano per la zonizzazione del-
la produzione bieticola da ripartire tra nord,
centro e sud, evitando di discutere e di en-
trarre nel meri,to della ristrutturazione di
tutto ri:l comparto sacoarifero. Se così fosse,
sembrerebbe grave perchè vorrebbe dire ~

vorrei sbaglial1mi ~ .che :il Governo sarebbe
disponibile ad accettare le richieste di chiu-
sura che già sono state avanzate dall'As-
sozucchero e che, invece, a noi sembra deb-
b:mo essere bloccate proprjo in 'attesa di
avere elaborato e discusso ,il "piano naziona-
le del settore.

Abbiamo posto nella nast,ra interpeHanza
una questione prioritaria che ritengo deb-
ba essere tenuta nel dovuto conto: nel mo-
mento in cui si ~ta elaborando il piano, bi-
sogna che le bocce restino ferme, signor
Sottosegretario. Noi abbiamo sentito voci
aHarmanti che provengono dal mondo con-
tadino e dal mondo operaio, vooi secondo
le quali alla scadenza del 20 gennaio ~ e,
se ~:lOn'erro, è dopodomani ~ l'Assozucchero,
l'Eridania, Montcé:l ed altI1i darebbero 1:1via
alle procedure tecniche per la chiusura de-

gli stabilimenti che, secondo loro, devono
essere chiusi, smantellati, con il conseguente
licenziamento delle centÌU'laiiae centinaia di
lavoratori che vi lavorano.

Chiediamo se questa allarmante notizia
è vera, perchè, se così fosse, noi dovremmo
chiederle, signor Sottosegretario, che senso
ha discutere di un piano quando ormai le
cose sono state fatte, in quanto ciò signi-
ficherebbe chiudere la stalla quando i buoi
sono già scappati. Questo per quanto riguar.
da la prima questione.

La 'seconda questione che abbiamo posto
nella nostra interpellanza e che ritenia:mo
strettamente collegata a questa è quella
del contingente. Il tempo non mi consen.
te di dilunga'l'mi; av:remmo voluto fare una
discussione in Commissione ed anche qui
d:n Aula senza limirti di tempo. L'abbiamo
chiesto all':ex ministro Bartolomei il quale
non avrà avuto il tempo di darei soddisfa-
zione; sta di fatto ,che la grossa questione
del contingente non può essere elusa in que-
sto dibattito. Noi sappiamo benissimo che
il contirngente nelle mani deUe società è una
arma di ricatto formidabile delle società
ste:o>se.Abbiamo più V'alte detto e ribadito
che il cantiÌ,ngent,e, che è nelle mani del Mi-
nistero dell'agri:coltura, rl101ldeve es,sere as-
segnato alle singole società, ma deve essere
gestilo dal Ministero e dalle lregioni inte~
ressate per essere ripartito equamente nelle
zone dove si fa la produzione bietiÌCola e do-
ve vi è la posSiibHi1tà della trasformazione,
senza lasciarlo nelle mani delle grandi so-
cietà, le quali possono ~ come sta facendo
e come ha già fatto nel passato l'Eridania ~

tranquilamente chiudere questo o quello sta-
bilimento, tanto sanno che il proprio con-
tingente si può trasferire da una provincia
all'altra, da una regione all'altra, nei propri
stabilimenti. Qui si tratta di un potere che
il Governo ha nelle sue mani, di un potere
di cui il Ministero si deve avvalere se vuole
davvero contare in questa che io ritengo es~
sere una grave vertenza che pone sotto ac-
cusa un'inerzia e una incapacità di gover-
nare dello Stato e quindi del Governo nei
confronti di un comparto fondamentale qual
è quello bieticolo~saccarifero.
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L'ultima questione che abbdamo sollecita~
to riguarda una ba:ttagJlia più ferma e decisa
a Livello ddla Comunitàemopea per supe~
rare l'attuale contingente, perchè se siamo
consumatori di 16 miltioni e più di quintaliÌ
di zucchero, noi dobbiamo avere un con.
tingente pami a 16 milioni di quintaLi e non
essere costretti ad importare e, TIldlo stesso
tempo, a pagare quella tassa di correspon-
sabilità che riteniamo iniqua per i pwdut.
tori italiani i quali debbono poi pagare per le
agricolture più sv:iluppate degli altri paesi
che addirittura producono eccedenze.

Ecco, signor Presidente, OIIlorevoli colle-
ghi, signor Sott:::>segretJario, su queste que.
stioni, ma in partioolare sulla questione cen.
trale che oggi ci angustia tutti, che è quella
della scadenza del 20 gennaio, delle proce-
dure di Ike!l1!ziamento, di chiusUTa di vari
stabilimenti, noiÌ avremmo voluto sentire la
opmione ,del Governo e del Ministero e ~ mi
consenta, onorevole Sottosegretario ~ rite-

nevamo e riteniamo che, per il vrulore em.
blematico che ha questa vertenza, il Mini-
stero dell'agr.icoItura P110babilmente da solo
non possa farcela in questa battaglia. Noi
pensavamo oggi di avere qui .non solo il rrap-
pres,entante del Ministero dell'agricoltura,
ma anche il rappresentante del Mirnistem
dell'industI1Ìa. Il collega Sega giustamente
ha rivolto Ja sua intel'pellanza anche al Mi~
nistro del bilancio perchè, nel momento in
cui si discute del piano, è chiaro che noOn
può trattars:i di un piano elaborato solo dal
Ministero dell'agmcoltura, ma deve essere
un piano globale che interessa diversi mi-
nisteni e dIrei la coHegialità del GovCtrno per
le scelte che in queste direzioni varuno fatte,
se vogliamo davvelro dare un cOiOJtributoper
usdreda questo marasma e dare indicazio-
ni predse sia ai produttori sia ai lavoratori.
(Applausi dall'estrema sinistra).

BAR I N. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BAR I N. Signor Presidente, onorevole
rappresentante del Governo, onorevoli col-
leghi, prima di tutto vorrei far rilevare il
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forte ritalrdo con cui il Governo si presenta
a rispondere ad una intel'pellanza riguarrdan-
te un problema, a mio parere, fra li più ur~
genti, se pensiamo adle ZOlIle,alle persone
che ne sono interessate.

La proposta di chiusura dei due zucche-
rifici di Lendinara da parte della SIZ e di
Ficarolo da parte della Eridania _compor-

terebbe ,il licenziamento di 160 persone oc-
cupate fisse e di 450 stagionali, nella mag-
giomnza giovani. Ir1!oltre tale proposta di
chiusura avviene nella completa assenza di
un piano bieticolo.saccarifero nazionale che
indkhi la politica del Governo in un settore
tanto delicato dell' economia nazionale. La
rnanca.nza di tale pianlo dà agl.i imdustmali
il dir.itto di procedeDe unilateralmente alla
chiusuTa di aJ1cuni zuccherifici. La data del
20 gerunaio è molto vicina, ma jJ Ministro
dell'agricoltura ha anche b possibilità, se lo
vuole, di manovraTe una quorta del contino
g~l1te che pot,rebbe pertanto essere usato
per alcune zone. Il Polesine e la provincia
di Rovigo ,fi()[l possono accettare per alcun
motivo una I1ÌstrutturaZiione che non preve--
da di poter lavomre ,in zona 11prodotto bie--
ticolo, poichè ciò, oltre alla caduta dell'oc~
cupazione in un settore tradizionale, com-
porterebbe anche l'abbandono della coltura
bieticola da parte dei coltivatmi. Il Gover.
no quindi, a nostro parere, deve impegnarsi
per richiama.re i saccarifed, bloccare i 'li.
cenziamenti ed assicurare l'operaiività degli
ztlccherifi.ci di Lendinara e di Fica,roJo in
attesa del piano bieticolo.saccarifero che
dovl's, fra l'altro, prevedere la lavorazione
del prodotto in zona di colDivazione.

Non aggiungo altri dati perchè so che il
probLema è ben conosciuto dal Governo. Si
tratta, in fondo, di fare una sceilta politica
in grado di non damleggiare nè l'occupa-
zione nè i produttori. Se questo può ser-
vire, desidererei anche dire che su queste
proposte in provincia di Rovigo esiste l'ac-
cordo delle forze politiche, delle forze sin-
dacali e degli enti locali.

F I N E S SI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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F I N E S S I Signor Presidente, ono.-
revole SoHosegretario, colleghi, anch'io sen-
to il dovere di registrare il ritardo Call cui
il Governo viene a rispondere alle interpel-
lanze che sono state presentate in merito al-
l'annuncio da parte dell'Assozucchero di
chiudere sei stabilimenti saccariferi. Il pro.-
blema del settore saccarifero ha trovato nelle
Aule parlamentari in anni anche lontani più
di una volta motivo di dibattito. Le antolo.-
gie del tempo ci fanno ricordare i discorsi
di Giacomo Matteotti contro gli usurai del-
l'oro bianco, come egli usava chiamare gli
industriali saccariferi. Anche allora la voce
nelle Aule parlamentari a difesa degli in-
teressi dell' agricoltura, e della coltura bie-
ticola in particolare, non poteva che venire
da zone che naturalmente avevano tutte le
condizioni per assicurare buone produzioni
della barbabietola da zucchero. Ebbene, so-
no ancora i parlamentari di quelle stesse
zone che si pronunciano oggi nei confronti
del disegno di chiusura degli industriali zuc-
cherieri, che non può essere accettato, sia
per quanto riguarda le linee che si tenta
di perseguire, sia perchè rimane in pre-
dicato .~ e questo vale per il Governo ~ il
problema più grande che è quello di rive-
dere i regoiamenti comunitari che fanno da-

~ta al 1981 per fare in modo di difendere
a livello comunitario non soltanto un equo
prezzo per la produzione bieticola, ma so.-
prattutto un contingente tale da soddisfare
il fabbisogno del nostro paese.

Gli elementi di critica che sono stati più
volte sollevati nei confronti del Ministero
dell'agricoltura e del Governo per quanto
riguarda gli atteggiamenti che sono stati as-
sunti dalla rappresentanza italiana a livello
comunitario sono fortemente incentrati su
questo elemento: il fabbisogno del nostro
paese non può essere e non può continuare
ad essere un semplice auspicio da affidare
al futuribile.

Si tratta, quindi, di sbloccare questo ele-
mento in favore dell'Italia perchè, se il no-
stro paese consuma 16 milioni di quintali
di zucchero, è bene che questi siano pro-
dotti, dal momento che le condizioni esi-
stono, altrimenti noi dovremmo peregrina-
re per la ComUl~i tà europea cercando mer.

cati e, anzichè esportare in questi, impor-
tare nel nostro paese con nocumento gra-
vissimo che sarebbe sotto gli occhi di tutti
neJlo sbilancio dei pagamenti con l'estero.
Ecco allora un punto fermo che richiamo
all'attenzione del Governo: domando cioè
se esso ritiene di impegnarsi a fondo su
questa questione. E credo che questo non
possa essere soltanto un compito da affi~
dare al Ministro dell'agricoltura, ma debba
essere un compito dell'intero Governo.

Si tratta di giocare un ruolo importante,
con il peso del nostro paese sul tavolo della
Comunità, e quindi di ottenere che all'Italia
sia assegnato un contingente di zucchero
pari almeno a quello che la sua popolazione
è in grado di consumare. Dopo di ciò si de-
ve predisporre un piano del settore bieti-
colo~saccarifero; non si può incominciare
(ecco una delle osservazioni di fondo che
noi solleviamo) dicendo di voler chiudere sei
stabilimenti, quasi volesse essere questa una
presa d'atto che in fondo si continuerà a
produrre sempre meno di quanto si con-
suma.

Onorevo1i colleghi, vale la pena, credo,
::1ell'interesse dell'agricoltura ma, più in ge-
nerale, nell'interesse del paese, riflettere su
questi elementi; se noi ancora una volta
affidiar.lo alle regole del monopolio saccari-
fero la definizione del piano, è scontato che,
se non il 20 gennaio, qualche settimana
piÙ tardi, questa regola è destinata ad im-
porsi: la regola, cioè, della chiusura degli
stabilimenti come conto matematico, come
conto di 11ntipo di politica che tiene in con-
siderazione gli interessi non del settore in
generale, ma di coloro che producono attra~
verso gli stabilimenti lo zucchero, senza te-
ner conto, invece, di tutti coloro che forni-
scono la materia prima che è la barbabie-
tola. Non so cosa succederebbe nel ferrarese
se buona parte dei produttori bieticoli do-
vesse smobilitare tenuto conto che stiamo
estirpando i frutteti. Credo che qualcuno
dovrà pur preoccuparsi di consigliare ai
produttori del ferrarese di seminare per l'av-
venire. Queste sono zone in cui la vocazione
bieticola è storicamcn~e affermata, quindi
non possono essere punite: punendole si
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sacrificherebbero l'agricoltura del nostro
paese e gli interessi dell'Italia.

Orbene, è importante che l'Italia ottenga
dalla Comunità un contingente maggiore e
soprattutto che questo contingente possa
essere gestito diversamente dal Governo. La
piÙ grande arma nelle mani del Governo,
semprechè la voglia usare, è quella del con~
tingente. Sapendo che la manovra deve av-
venire non con riferimento alle società, co.
me purtroppo per tanti anni è avvenuto, ma
con riferimento ai singoli stabilimenti, se
una società intende chiudere uno stabili-
mento deve sapere che perde le aliquote
di contingente. In questo caso credo che
sarebbe nell'interesse del paese che final-
mente il Ministero dell'agricoltura si deci~
desse a scoprire il grande valore che hanno
le associazioni dei produttori, perchè oltre
a questa minaccia dei sei stabilimenti che si
vorrebbero chiudere, si prevede lo smantella-
mento del gruppo Maraldi, per il quale è
stata già tante volte ipotizzata una soluzione
da trovarsi con la partecipazione diretta
dei produttori. Bisogna tentare di abbando-
nare per qualche istante la logica perversa
che non produce niente e fare riferimento
a fatti precisi e concreti al fine di ribaltare
una situazione che non può più essere tol~
lerata.

Signor Sottosegretario, mi auguro che dal~
la sua risposta possa venire un impegno fer~
ma sulle questioni di fondo per la bieticol-
tura e per la nostra agricoltura. Credo che
se andrà in questa direzione potranno essere
riportati al tavolo delle trattative per il pia~
no del settore saccarifero gli industriali su
posizioni più mansuete e meno arroganti.

GUS SO. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

GUS SO. Signor Presidente, signor
Sottosegretario, colleghi senatori, gli inter~
venti che abbiamo ascoltato, e in special
modo quel10 della senatrice Barin, mi faci~
litano molto il compito per l'illustrazione
dell'interpellanza da me presentata, che d'al-
tro canto mi pare formulata in modo abba-

stanza completo, tanto che si potrebbe dire
{( liturgicamente » che essa si illustra da sè.

Devo però confessare, signor Sottosegre-
tario, che non posso non intervenire, an-
che perchè questa vicenda degli zuccherifi-
ci è troppo presente nella mia vita, da un
Jato per esere nato e vissuto in un territo~
rio agricolo nel quale la coltura della bar-
babietola costituisce direi un fatto natura-
le, un dato pacifico per tutti, anche per
quelli che non lavorano la terra, e dall'al-
tro perchè lo zuccherificio ha consentito,
a me come a tanti altri di modeste condi-
zioni economiche, di poter lavorare duran~
te la campagna bieticola, specie nei labo-
ratori, per mantenerci negli studi universi~
tari. Naturalmente questi sono motivi di
carattere umano e personale che da soli
non giustificherebbero un intervento in que-
sta discussione, ma poichè, come ho già det~
to, i colleghi che sono intervenuti prima di
me hanno portato argomenti assai più va-
lidi, che in grandissima parte io condivi~
do, mi limiterò a toccare rapidamente solo
due punti.

Il primo riguarda alcuni dati di fatto ed
alcune considerazioni sull'atteggiamento del-
la Comunità europea nei confronti del set-
tore bieticolo~saccarifero italiano; e le noti-
zie le ricavo da una recentissima nota, una
nota del 30 settembre 1982, che i produttori
agricoli banno predisposto sull'argomento
e che lei certamente conoscerà. Io mi limi~
terò a riassumere e ad indicare alcuni dati.

In questa nota si afferma che il nuovo
regolamento comunitario per il settore sac~
carifero per il periodo 1981~82/198S~86disat-
tende completamente, nonostante si ricono-
sca in questa nota !'impegno del nostro Mi~
nistero dell'agricoltura, le legittime aspet-
tative del nostro paese soprattutto in ma-
teria di quote di produzione di zucchero.
Questo trattamento è definito discriminato-

l'io nei confronti dell'Italia e tale da far di-
ventare irreversibile la crisi del settore. I
produttori, anche se disposti a provvedimen-
ti di minor peso purchè immediati, chiedo-
no l'aumento della cosiddetta quota A fino
a 16 milioni di quintali dagli attuali 13,2 mi-
lioni, impegnandosi ad una programmazione
della bieticoltura entro i limiti di 270~280.000
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ettari al fine di contribuire al contenimento
dei forti stocks di zucchero sul mercato in-
ternazionale.

Facendo un raffronto tra il 1968, anno
nel quale ha avuto inizio la regolamenta-
zione comunitaria, e il 1981, gli elementi di
discriminazione ai quali prima accennavo
rispetto agli altri paesi sono i seguenti:

1) l'Italia ha avuto il minore incremen-
to della quota A in questi quindici anni: Ita-
lia +7,3 per cento, Olanda +25,5 per cento,
Prancia+ 24,8 per cento, Belgio +23,6 per
cento e così via, contro una media comuni-
taria del + 18 per cento;

2) l'Italia ha dimostrato negli ultimi
anni, per contro, di essere in grado di pro-
durre un quantitativa di zucchero maggio-
re, rispetto al 1968, di una percentuale pari
alla media di cui hanno usufruito gli altri
paesi, pur avendo avuto, ripeto, l'incremen-
to della quota A largamente più basso;

3) l'Italia ha incrementato i propri con-
sumi in misura superiore a quella di tutti
gli altri paesi: Italia +9,1 per cento, Fran-
cia + 8,8 per cento, Germania + 7,5 per cen-
to, Olanda ~20,6 per cento, Belgio ~1,4 per
cento e così via; la media comunitaria è del
~2,1 per cento;

4) l'Italia ha perciò il più basso rappor-
to quota A: consumi: Italia 85 per cento,
Belgio 194 per cento, Francia 156 per cento,
OJanda 122 per cento, Germania 90 per cen-
to e così via. La media comunitaria è del101
per cento. E l'Italia è l'unico paese deBa
Comunità che ha subìto una riduzione (del
~2 per cento) del rapporto quota A-consu-
mi;

5) l'Italia non ha mai praticamente ge-
nerato «oneri di eccedenze» nè a carico
del FEOGA nè a carico degli altri produt-
tori, ma anzi ha pagato «oneri di ecceden-
ze» generati da altri paesi a causa delle
sperequazioni quantitative della quota;

6) l'Italia ha un'incidenza di costi fissi
superiore a quella degli altri paesi perchè
ha una quota A per stabilimento di 293.000
quintali contro 466.000 quintali della media
CEE. Anche questo è un elemento da tenere

presente nei problemi del piano e della ri-
strutturazione.

E mi fermo qui, signor Sottosegretario,
anche se altre considerazioni potrebbero es-
sere fatte in ordine alla discriminazione del-
l'Italia nen'ambito comunitario. Mi sembra
però che queste considerazioni, con i dati
che ho riportato, possano ritenersi sufficien-
temente chiare e tali da indicare la strada
che il nostro paese deve seguire.

L'Italia, signor Sottosegretario, deve, co-
me sta facendo, mettere in discussione con
forza, rinegoziare il regolamento comunita-
rio per il settore perchè esso è troppo pena-
lizzante per i nostri produttori, perchè il
prezzo che abbiamo pagato e stiamo pagando
è troppo alto, addirittura insopportabile.
Inoltre, signor Sottosegretario, non è che
il nostro paese sia rimasto fermo in questi
quindici anni: dal 1968 ad oggi ha fatto
molto. In questo arco di tempo gli impren-
ditori agricoli hanno proceduto alla mecca-
nizzazione pressochè integrale delle opera-
zioni colturali interessanti la bietola con un
rilevante miglioramento delle tecniche di
coltivazione anche a seguito della ricerca e
della sperimentazione; nel settore industria-
le si è riscontrato, sempre negli ultimi 15
anni, la chiusura del 43 per cento degli zuc-
cherifici che esistevano nel 1968, cioè sono
stati smantellati 34 impianti su 79. Oggi dei
rimanenti 45 stabilimenti si pretenderebbe
di chiuderne altri 6.

Credo che qualsiasi proposta di ulteriore
ristrutturazione del settore non possa es-
sere presa in considerazione se non dopo
che si siano acquisiti i risultati della rine-
goziazione deUa regolamentazione comuni-
taria. La ristrutturazione poi deve essere il
risultato di una programmazione nazionale
del settore come da tutte le parti si richiede.

Nel frattempo, e riprendo un'affermazio-
ne già fatta, le bocce devono rimanere fer-
me, signor Sottosegretario, e devono rima-
nere ferme ~ questo è il secondo punto che
intendo toccare ~ soprattutto, mi sia con-
sentito, per lo zuccherificio di Ceggia.

Infatti la vasta pianura veneto-friulana
dell'Italia nord-orientale, che va dall'asse Ve-
nezia-Treviso verso est fino quasi al confi-
ne jugoslavo e che interessa le province di
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Venezia, Treviso, Pordenone, Udine e Gori-
zia, ha solo lo zuccherificio di Ceggia e non
potrebbe rimanere senza questo impianto
per molti motivi, fra i quali fa spicco la cir-
costanza che la coltivazione della barbabie-
tola è necessaria sia per le altre produzio-
ni agricole, perchè si tratta d'una coltura
di rotazione che arricchisce il terreno e non
10 danneggia, sia per il settore zootecnico,
al quale verrebbero a mancare ingenti quan-
titativi di sottoprodotti.

In una larga fascia di questo territorio si
coltiva prevalentemente il mais, riducendo
in modo consistente il deficit nazionale di
questo prodotto. Ma il mais ha bisogno di
essere periodicamente sostituito proprio dal-
la bietola che ha il potere di ripristinare
la dotazione di elementi nutritivi indispen-
sabili ai terreni esauriti.

Alla volontà di chiudere 10 zuccherificio
di Ceggia noi diciamo no, signor Sottosegre-
tario, proprio perchè si verrebbe a colpire un
territorio la cui fertilità è il risultato del
lavoro paziente e sapiente di tante genera-
zioni, che già la Repubblica veneta aveva
iniziato nei secoli scorsi per riscattarlo dal-
la palude, dagli acquitrini, dalla malaria, dal-
la pellagra, dalla miseria.

:È.un territorio che qualcuno ha definito
l'Olanda d'Italia, proprio perchè, in ragio.-
ne dell'equilibrio idraulico raggiunto attra-
verso la bonifica (anche se soggetto tuttora
agli incombenti pericoli dell'alluvione del
Pia ve, del Livenza, del Tagliamento, del-
l'Isonzo e di altri fiumi minori), è diventato
una delle pianure più fertili del nostro pae-
se. Credo quindi che sia semplicemente stol-
to togliere a questo territorio l'unico zuc-
cherificio rimasto, quello appunto di Ceg-
gia, tenuto anche conto che negli ultimi 20
anni altri due zuccherifici di questa zona
sono stati chiusi.

Devo qui ricordare, signor Sottosegre-
tario, che anche per quello di Ceggia era
stata decisa nel 1956-57 la chiusura, e ricor-
do bene ~ perchè ero sindaco di San Donà
di Piave a due passi da Ceggia ~ la batta-
glia che allora combattemmo per salvare
quello stabilimento. La ragione alla fine pre-
valse perchè il Governo, con la sua volontà
e autorevolezza, convinse (o costrinse) l'Eri-

dania non solo a mantenere in attività lo
zuccherificio, ma anzi a potenziarlo almeno
in piccola parte.

Ora si è di fronte ad una decisione di chiu-
sura per il 20 gennaio dopo un tentativo già
fatto dall'azienda oltre un anno fa e fatto
rinviare dal Governo. Noi diciamo che tale
decisione non va nemmeno presa in consi-
derazione proprio per le ragioni che ho fin
qui illustrato e in particolare, ripeto, perchè
è l'unico impianto rimasto nell'Italia nord-
orientale e appare semplicemente risibile
l'assicurazione che anche dopo la chiusura
dello stabilimento di Ceggia il prodotto sa-
rà ricevuto presso altri stabilimenti. Si trat-
ta di trasportare un prodotto che, finchè
rimane tale, cioè finchè rimane barbabieto-
la, è un prodotto povero e si tratta di tra-
sportarlo per oltre 100-150 e anche 200 chi-
lometri mediamente e quindi con costi di
trasporto per unità di misura assolutamente
antieconomici. Perciò non accettiamo que-
ste assicurazioni.

Non parlo del problema occupazionale,
diretto o indotto, perchè già i colleghi ne
hanno parlato ed io mi associo alle loro
argomentazioni.

Concludo dicendo che questi che mi sono
permesso di proporre sono alcuni argomen-
ti che mi è parso giusto portare a sostegno
del blocco della decisione di chiusura dei sei
zuccherifici. Ribadisco la particolare situa-
zione di quello di Ceggia che ~ lo ripeto

ancora una volta ~ è l'unico rimasto nel-

l'Italia nord-orientale, per cui la sua chiu-
sura deve essere assolutamente scongiurata.

P RES I D E N T E. !il Governo ha fa-
coiltà di ,rispondere aMe iillterpell3Jn~e e aHa
.Ìmrterrogaz.ione.

* C A M P A G N O L I , sottosegretario di
Stato per l'agricoltura e le foreste. Le inter-
pellanze e !'interrogazione iscritte all'ordine
del giorno, anche se hanno per oggetto prin-
cipale la chiusura di alcuni zuccherifici pro-
getba>ta dwlJe :imprese s8,ccC1Jrifere,interessate,
contengono, quasi tutte, nelle loro premesse,
un <accen11!Oall"a:ttualle regOllamenta7J1one del
settore bieiicolo~sa(;c3Jrifer.o, che [lon può
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oOll1!siderarsli soddisf.aoonte per glii :imteressi
deJllHOSltro paese.

Questo aiCCCl"'J110offl'e -l'occasiOlne per fare
il pm1'to della situazione e per :im.fOlrmare
gli anarevali interpellanti e l'anarevale in-
terragante dell'aziane del Gaverna per 'Otte-
nere una più giusta regalamentaziane del
settare.

Rammento :Ìll11l1oozitutto che, aMo scopo di
COLDI:empelTwrele esigenze delLe Z)onc deJ,la
ComU!t1ità maggiormente v'Ocate ailtLacoltura
delle ibie:toJe con quelle delle zone sfavolrifte,
com'è l'ambiente mediterr.am.eo, la normati-
va conce:r>nente J''Organizz'a:z;ione comune di
mercart'O nel setto,re ,iln questione, iIS>tituita
[}el 1968, è Istata basata su un sisltema rmst'O

di quote di produzione e di prezzi.
La norma<t,iva di produzione è sta'ta aggior-

{!lJ(ljtagJà due volre wL10 scadere dei ds:p:3ttivi
pe:r>iodi tIìans!iJtori, e ,l'ultimo -aggi:Oiffi,amen<to
è stato dxi:so dail COTIiSli>g1ioned 1981, con irr
regoJame:n1f;'Odi base n. 1785 del 1981.

A ciascuno Sta,to membro S'OIOIO.srtmte'a,t'tl'i-
buute 'quote A e B di pmduz10l/1!e, suEa balSe
di l:ràfeI1imenti stor.id di produzione. Le qua-
te A hMl!!1'ouna gamzia di prezw e di coJlo-
camenta praticamente totale, mentre alle
quote B è ga.rwntrl:to >iJco1looamen<to suJ me.r-
cato oomU11Ji,ta>riro,ma Ìil prezw può essere
deOUlr,taJtoda una <tassa pari >alImas,sÌimo al
39,5 per CeI.lJJt'OdeJ prezzo gamoHto, che vie-
ne fattla affJIuiif"e wl FEOGA, per coprire Je
eve1l1ltuaili spese necessarie aMo smaltimento
delle ecoodooze.

l'n effet<ti, Ja somma de~le quote A e B è
super.iO're al consuma comunÌ>taJl'io di zuc-
chero, per cui si ,rende nooesS'all1ia .l'esporta-
zaone sUJI mel'cato mondiale deLla Te1a:ti>va
differema.

Le quotazioni del mercato m{)lJ]odiaJlesono
generalmente inferiori al prezzo di inter-
Vf'.IDJÌaCOmU!i"l.Ìta'l1Ì'O(prezw garmmtdto) per cui
è necessalrio concedere una res:tituZliomle ail-
l'espoPtazione. La somma di quesrte !res<ti<tu-
zi'Oni viene coperta can ta vooe c01Thtributi;
di conseguenza iÌil'reg.ime fi'flian~ia>rio sd basa
s,ulla 'Completa ,resp01lsa>billlità comune dei
produtto,ri. Ii FEOGA >Ìmterviene 'SOILtanJrt:o per
la riespoif"ta11ioitle deno zucchero di canna
impol'tato dai paesi ACP i!11oose ana Cam-
venziol1le di Lomé.

La produziOOJ.e evel1ltualmoorte reaMzzata
dalle imprese comunitarie altre le quate A
e B (zucchero C) non può essere vem.duDa
sul mercaJto camUlni,tado e deve essere espOT"
tata sud mercata mandri>aJle daJi silIlgoJd pro-
duttO'lli o, e11'1'm certi 'm.miti, rirpopta1:a alla
oampagna successiva. Se viene TipoPtata de-
termÌlIlla, per fimpresa, U:DJammOTe pasSii-
hiJliltà di produzione ,nella campagna ,sregUe!!1-
t~, fatta salva, tuttaViia, la possibilr1ità di 'UJIl
nuovo ripoJ:1ta.

La ,si,tuaZlione del ffieIìca'to mondj,aJe siÌ è
aJn:data progJ'essliVlame!!1te deteriol'alIldo do-
po il lIlJovembre 1981 e le quotazioni annuali
S1()rl10,tallmern,e boalsse che l'appresootaiIlo ap~

pena 11146 per cento circa dell prezzO' ga;ran-
iÌita CEE.

La delegazione j,ta.Halna ha preso ~a spun-
to da questa s1tuaZJ1one, peraltro [lOll previ-
sta al momenta deilila detiniZJione del richia-
mato regolamento 1l1.1785 del 1981, per chie-
dere una revisione dedile norme ,relative ail ['e-
gime till1aJnzia'llÌo prima deHa CaiIIlpagna 1984-
1985, come previsto daililo stesrsa Tegolame:nrt:'O.
A sostegnO' deHe proprie ,resi, ha presenta<to
iln COIllsiglÌio Uill memorandum con dl qU<aile,
evdde!l1zia1ù lÌ problemi comun.1t~i, sono SitaJta
chiesti imrterventi oorrettivi dei1l'attuaJle rego--
1amen:tazkme, COll1 l'.iiI1tento di illdurre gJIÌ
oneri a carico dei nostri produttori che, pur
DOll1 essenda iTesrpolJJ:sabiM deLle eccedenze,
fìit..'1is(X)Illo CQI11 iÌIlCO[l'trirbuÌire, k1 proporzione
maggiore di queUiÌ degli Stati membri ecce-
denmri, laJIJespese per 10 smal1timenta delle
eccedenzestes'se.

A questa Hne è sta.t'O chiesto che gli adat-
tamen'ti della 'normativa in v.1gore :im.oidano
sia ,surlliveJilodel,la praduzione eooedentaria
che sull'egime fÌI1mnza'3JIiÌiorelativo alla sInal-
't'i'ille1Thtodel~e eccedenze stesse.

In particolare, sempre da parte italiana,
è stata avanzata la proposta di assegnare a
tutti gli Stati membri quote A pari al pro-
prio consumo e quote B che tengano conto
della vocazione alla coltura.

Una tale impostazione risulterebbe più ri-
spondente da un punto di vista giuridico, te-
nuto soprattutto conto del fatto che la re-
sponsabilità finanziaria dei produttori co-
munitari è globalmente determinata in re-
lazione alle differenze tra produzione e con-
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sumo comunitari, mentre la concreta re-
sponsabilità di ciascun produttore della Co-
munità è rapportata a livello della propria
quota di produzione fissata con riferimento
a medie di produzione e quindi a situazioni
precostituite nel passato. Dal punto di vista
sostanziale la revisione ipotizzata delle quote
renderebbe meno economica la produzione
eccedente la quota A, oggetto in pratica di
esportazione verso i paesi terzi.

Ancora oggi ho notizia che il Ministro
dell'agricoltura, nel Consiglio dei ministri,
ha impostato il problema e in passato, presi-
dente Finessi, abbiamo bloccato delle ini-
ziative di altri paesi proprio per sollevare
il problema dello zucchero italiano e quin-
di non mancheremo certamente di delineare
una manovra per la trattativa dei prezzi
che ci sarà nel mese di marzo.

Inoltre la presentazione del memorandum
non farà cessare ulteriori tentativi da par-
te italiana sia di modificare l'attuale regola-
mentazione del settore, specie per quanto
concerne le quote e la loro distribuzione, sia
per ottenere in particolare un aumento del-
la quota nazionale in relazione alle effettive
potenzialità produttive e aHe esigenze del
consumo.

Quanto alle preoccupazioni espresse da-
gli onorevoli interpellanti e interrogante cir-
ca la mancanza di un piano nazionale ed in
particolare di un programma di ristruttu-
razione degli zuccherifici, a fronte della
prospettata iniziativa di chiusura di alcuni
impianti da parte della società Eridania e
della società Italiana, è da precisare che i
lavori per la definizione di un piano di ri.
strutturazione dell'industria saccarifera ita-
liana sono stati ripresi dal Ministero del.
l'agricoltura e delle foreste 1'11 del corrente
mese, alla presenza dei rappresentanti dei
bieticoltori e di quelli delle società saccari.
fere, nonchè dei rappresentanti deIJe confe.
derazioni degli agricoltori e degli assessori
delle regioni bieticole, e sono tuttora in
corso. Vi è compresa una rappresentanza
del Ministero dell'industria, onorevole Ta-
lassi Giorgi.

Brevemente, è da ricordare che fin dal
gennaio 1979 il Ministero aveva redatto uno

studio (schema di piano di ristrutturazione
dell'industria saccarifera italiana) che fu poi
presentato nel febbraio 1980 con l'obiettivo
di discuterlo con gli interessati, al fine di
un suo inserimento nel piano specifico di
settore previsto dal piano agricolo nazio-
nale. Tuttavia il lavoro intrapreso non fu
portato a termine per la mancata collabo-
razione delle parti: in particolare, i produt-
tori dichiararono, dopo la definizione della
nuova normativa CEE di produzione (rego-
lamento n. 1785/81) che non intendevano da-
re il loro contributo ad un piano di settore
sino a quando il Governo italiano non fosse
riuscito ad ottenere un contingente più ade-
guato alle esigenze della produzione nazio-
nale. Probabilmente avevano ragione, però
il problema è rimasto fermo.

Dal richiamato studio dell'amministrazio-
ne risultò evidente che il processo di ristrut-
turazione tra il 1968 ~ anno di applicazio-
ne della normativa CEE ~ ed il 1979 era sta.
to già considerevole: infatti erano stati chiu-
si 29 stabilimenti, costruiti cinque nuovi
zuccherifici, potenziati e ammodernati mol-
ti degli impianti già in attività, con un au-
mento deJ1a potenzialità media di lavora-
zione di ogni singolo impianto da 33 a 52
mila quintali di bietole e di quella comples-
siva di circa 2,85 milioni di quintali di bie-
tole.

La capacità complessiva risultò eccessiva,
tanto che fu calcolata, a titolo del tutto in-
dicativo, una riduzione della potenzialità e
quindi la chiusura di 12-16 zuccherifici, sen.
za indicarne tuttavia i nominativi, ma sem.
plicemente le zone bieticole (talvolta rag.
1?;ruppate) neJJe quali si sarebbe dovuto pro.
cedere al1e cbiusure stesse.

L'amministrazione osservò, tra l'altro, che
il completamento del processo di ristruttu-
razione avrebbe dovuto essere per l'avveni~
re programmato e coordinato, per evitare le
distorsioni dovute alla concorrenza interso~
cietaria, per realizzare una piÙ significativa
integrazione con la realtà bieticola e, in de-
finitiva, per ridurre al massimo i costi, in
modo da rendere concorrenziale la nostra
produzione con quella degli altri partners
della CEE.
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A seguito della presentazione dei progetti
di ristrutturazione da parte della società
Eridania (chiusura di cinque zuccherifici) e
della società Italiana (chiusura di uno zuc-
cherificio) nonchè della presa di posizione
dell'amministrazione (che non è in grado
di esprimere un parere in assenza di un pia-
no), e in considerazione della necessità obiet-
tiva di verificare se gli interessi dei bieti-
coltori sono salvaguardati dalle progettate
chiusure e da quelle che potranno interve-
nire a breve per ristrutturazioni di altre
società e per cessazione di attività di impre-
se in dificoltà (Sermide, gruppo Maraldi), i
produttori hanno aderito alla costituzione
di un gruppo di lavoro che ha ripreso i la-
vori per aggiornare sostanzialmente i dati e
i parametri previsti dallo studio del 1979.

In particolare, sono state riformulate (ini-
ziando dal nord Italia dove sono state pro-
gettate le chiusure) le previsioni degli in-
vestimenti e delle produzioni di barbabie-
tole nelle singole zone, tenuto conto della
necessità di non superare con la produzio-
ne di zucchero le quote A e B assegnate al-
l'Italia, per evitare almeno gli oneri che de-
riverebbero dalla produzione di zucchero C.

Quindi, dopo aver eseguito la ricognizione
della potenzialità di trasformazione esisten-
te nelle diverse zone, si è calcolata quella
effettivamente necessaria, considerando una
campagna di lavorazione di 60-65 giorni.

Tuttavia, e nonostante fin dalle prime bat-
tute dei lavori siano emersi punti di con-
trasto tra le parti, è evidente a tutti che la
potenzialità dell'industria saccarifera italia-
na è ancora eccessiva. Infatti, a fronte della
cessazione di attività di altri cinque impian-
ti dal 1979 ad oggi, con una riduzione di po-
tenzialità di lavorazione di 176.000 quintali
di bietole nelle 24 ore, ci sono stati poten-
ziamenti per 98.000 quintali.

D'altra parte, l'obiettivo indicato nel 1979
di una produzione media per stabilimento
di 400.000 quintali di zucchero può conside-
rarsi forse superato, in quanto anche gli al-
tri Stati membri della CEE hanno nel frat-
tempo progredito.

Di conseguenza, atteso che chiusure si
renderanno certamente necessarie anche do-
po il piano, si tratterà di esaminare più a

fondo quali dei cinque stabilimenti dell'Eri-
dania possono essere chiusi, senza danni per
i bieticoltori, in funzione della loro colloca-
zione e con quale gradualità per tener con-
to dell'aspetto occupazionale, in merito al
quale sono stati sentiti i sindacati nella riu-
nione del 13 gennaio ultimo scorso.

Nell'ambito del piano sarà in particolare
considerata la situazione dello zuccherificio
di Ceggia che, se da una parte denuncia ca-
renze tecniche e insufficienti capacità di
lavorazione, dall'altra è situato in una zona
nella quale può svolgere ancora un'utile at.
tività, come lei, senatore Gusso, ha messo
in evidenza, nell'interesse dei bieticoltori.

Circa, poi, il gruppo Maraldi, risultano
in corso iniziative dirette a rilevare gli zuc-
cherifici con la partecipazione di industrie
private.

Tengo comunque ad assicurare gli onore-
voli interpellanti che i difficili e complessi
problemi del settore bieticolo-saccarifero
vengono costantemente seguiti dal Governo,
e in particolare dal Ministero dell'agricoltu-
ra e delle foreste, in tutti i suoi aspetti, non
certamente ultimo quello di carattere so-
ciale, per dare ad essi le soluzioni più sod-
disfacenti per le categorie interessate.

In tale quadro, va considerata innanzitut-
to l'azione in corso a Bruxelles, alla quale
ho già accennato, intesa ad ottenere un au-
mento del contingente nazionale di produ-
zione; sono anch'io d'accordo, presidente Fi-
nessi, che questa è la chiave del problema.

In relazione ai risultati che potranno at-
tenersi, sarà completato il piano di ristrut-
turazione di tutto iJ settore, che dovrà te-
ner conto degli interessi agricoli, industriali
dei trasporti e del lavoro.

Intanto, in attesa della definitiva messa
a punto del piano di ristrutturazione, le im-
prese saccarifere sono state invitate a so-
prassedere alle ventilate chiusure dei loro
stabilimenti, in modo da scongiurare anche
la fatidica data del 20 gennaio, per avere il
tempo di poter rinegoziare a Bruxelles e
quindi definire un piano saccarifero nazio-
nale che tenga conto di tutto ciò che gli ono-
revoli interpellanti hanno giustamente no-
tificato.
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Autorizzazione alla relazione orale per il
disegno di legge n. 2127

L A I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L A I. A nome della 6a Commissione chie-
do, ai sensi dell'articolo 77, secondo com-
ma, del Regolamento, l'autorizzazione alla
relazione orale per il disegno di legge: «Con-
versione in legge del decreto-legge 21 dicem-
bre 1982, n. 923, concernente provvedimen-
ti urgenti in materia fiscale ».

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, la richiesta avanzata dal senato-
re Lai è accolta.

Ripresa dello svolgimento di interpellanze
e di interrogazioni

S E GA. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S E GA. Ho l'impressione, signor Pre.
sidente, che ci troviamo ancora una volta
di fronte alla ripetizione di un copione pur-
troppo sperimentato in questo dopoguerra,
a spese di migliaia di lavoratori, di migliaia
di produttori, di decine di comunità e loca-
lità. Per la mia provincia queste comunità
e queste località portano i nomi di Arquà
Polesine, di Lama di Cavanella, di Badia,
ed ancora di Rovigo e Polesella ne11980; oggi
portano il nome di Ficarolo e Lendinara. Il
copione consiste nella lettera di comunica-
zione dei monopoli che si intende procedere
alla chiusura, nelle proteste che salgono dai
lavoratori, dal movimento sindacale, dalle
comunità locali, dai produttori, negli scio-
peri, nelle manifestazioni. Poi le interroga-
zioni parlamentari, con le rassicurazioni, la
lettura di veline ministeriali, preparate con
la consulenza dei monopoli saccariferi, co-
me è avvenuto nel corso di questi anni. Poi
gli incontri, sempre trilaterali col Governo
che fa la parte del notaio, del mediatore,

l'accoglimento di un breve rinvio infine, co-
me si è visto in questi mesi, con una mode-
sta limitazione delle preventive, arroganti ri-
chieste dei monopoli e poi l'inesorabile pro-
gressivo passaggio del disegno, della linea
antinazionale dei monopoli saccariferi.

Questi monopoli, da mallevadori del fa-
scismo nella valle padana, come giustamen-
te denunciava Matteotti, ricordato dal com-
pagno Finessi, sono diventati sempre più
multinazionali e sempre meno interessati al-
la bieticoltura nazionale. Nel frattempo so-
no sempre più interessati ~ questo si do-
veva dire e si deve denunciare ~ oltre che
alIa produzione degli altri paesi europei, al-
l'importazione delIa differenza fra lo zuc-
chero prodotto e il fabbisogno nazionale.

Perchè il Governo non fa luce su questo
aspetto preoccupante, torbido, forse scan-
daloso, della questione delIa importazione
da parte dei monopoli che producono meno
zucchero in Italia e sono sempre più inte-

ressati ad importare, mentre sono gli stessi
che hanno la licenza per importare la diffe-
renza per il fabbisogno nazionale? No, si-
gnor Sottosegretario, il rituale, la sceneg-
giata imbastita dai monopoli, non deve ri-
petersi. Questo è quello che chiedono i la-
voratori, i produttori, le comunità locali
interessate, le regioni, le province, le ammi-
ni.strazioni provinciali, i consigli comunali
di tutto il Veneto e di tutta l'Emilia che si
sono pronunciati o che si vanno pronuncian-
do. Non vorremmo che in questa occasione
al rituale purtroppo si aggiungesse anche
la copertura, se non la beffa di un piano sac-
carifero nazionale a giustificazione, come di-
cevo, dello stesso disegno monopolistico. Noi
abbiamo sostenuto l'esigenza del piano, vo-
gliamo e chiediamo il piano. Però il piano
non può essere la registrazione delIe deci-
sioni dei monopoli, mentre questa sembra
essere la linea che il Sottosegretario ha espo-
sto. Il piano deve partire dalla salvaguardia
della bieticoltura nazionale, dalla difesa di
un settore strategico come quello bieticolo.
Da qui l'esigenza della quota di contingen-
te CEE corrispondente al fabbisogno nazio-
nale, quella che viene definita quota A.
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Ben venga il piano se corrisponde alle
esigenze della bieticoltura, se corrisponde
alla salvaguardia delle strutture produttive,
strutture che il monopolio vuole liquidare
a Ficarolo e Lendinara, nella mia provincia,
e che corrispondono alle esigenze di un'area
storicamente vocata dove sono indispensa-
bili ai fini della rotazione agraria. La chiu-
sura, ma anche !'incertezza, così come è
stata manifestata, oltre che al tardivo paga-
mento delle bietole da parte dei monopoli
ha portato e porta ad un graduale, inelut-
tabile abbandono della vocazione bieticola,
e ciò con conseguenze gravissime, irrecupe-
l'abili. Conseguenze che, fra l'altro, con la
liquidazione e la chiusura di nuovi stabili-
menti, tendono ad allungare sempre di più
il periodo delle campagne saccarifere che,
invece, ai fini della salvaguardia del patri-
monio fondamentale, che è la fertilità del
terreno e la riproduzione, non deve in Italia
superare i 60 giorni. Ciò con la conseguen-
za ulteriore di produrre una specie di turi-
smo delle barbabietole che devono fare cen-
tinaia e centinaia di chilometri per essere
lavorate, come diceva il collega Gusso. Un'al-
tra conseguenza è la scomparsa di comunità
locali come quelle di Ficarolo e di Lendinara
le cui economie si sono storicamente svi-
luppate attorno agli zuccherifici non solo
per l'occupazione stabile che questi hanno
assicurato, ma anche per l'occupazione sta-
gionale.

Il collega Gusso è stato tra i fortunati in
quanto la caunpagna .saccarifera a fui serviva
per contÌJnuare gli 's,tudi, mentl1e vi sono nel-
la nostra provincia centinaia e centinaia di
cap.i fa:migHa che v,ivono per un intero anno
con il reddito della campagna saccarifera.
Anche Je attività indotte del ,trasporto e del-
la lavorazione dei sottop'rodotti che gLi zuc-
cherirnai comportano sono elementi costi tu-
tivi della salvaguardia di quelle economie
locali.

Bisogna, signor Presidente, onorevole Sot-
tosegretario, che al ricatto messo in atto dal
monopolio il Governo abbia la forza ed il
coraggio di rispondere con il deterrente e
non con l'invito del ritiro del contingente

alla società. Si tratti solo a bocce ferme! Mi
associo a questa richiesta, non ci si limiti
a formulare !'invito (che fa parte del rituale)
ai monopoli. Fermate la spada di Damocle
che si metterà in moto posdomani. Si impon-
ga agli zuccherieri lo svolgimento della cam-
pagna saccarifera per il 1983. Questo deve
essere !'impegno, la fermezza che il Governo
doveva esprimere e che, invece, non ha
espresso. Manifesto quindi, signor Presiden-
te, onorevole Sottosegretario, tutta la mia
insoddisfazione per una risposta che qua-
lifica un Ministero ed un Governo come in-
capaci da una parte di resistere alle prepo-
tenze dei monopoli e dall'altra parte di sal-
vaguardare gli interessi nazionali a livello
CEE. (Applausi dall'estrema sinistra).

T A L ASS I G lOR G I. Domando
di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T A L ASS I G lOR G I. Signor Pre-
sidente, devo francamente dirle che il rito
in base al quale esprimo o meno la mia
soddisfazione è, in questo caso, abbastanza
singolare. Come si fa ad essere soddisfatti
di una risposta che non è una risposta?

Onorevole Sottosegretario, non do a lei
la responsabilità di una non risposta. Pren-
do atto, però, che di fronte alle puntuali,
perfino puntigliose questioni che sono state
poste da tutti, non solo dal Gruppo comuni-
sta che è all'opposizione, lei ha eluso il pro-
blema e ci ha parlato del regolamento della
Comunità che conosciamo. L'abbiamo di-
scusso tra di noi, l'abbiamo discusso con i
produttori e con i sindacati e proprio per-
chè l'abbiamo conosciuto e ne abbiamo con-
statato i limiti siamo stati fra i primi a sol-
lecitare il Governo, il Ministro dell'agricol-
tura a venire a discutere in Commissione
proprio per dare un contributo affinchè il
Governo si presentasse in sede comunitaria
con più forza, con più argomenti, con più
autorevolezza per determinarne un profon-
do mutamento.
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Noi oggi ci troviamo di fronte ad una non
risposta che ci lascia non solo delusi, ma
profondamente insoddisfatti. Cosa andremo
a dire nelle nostre province?

Non vorrei, signor Presidente ~ lo dico
proprio con molta franchezza come è nel
mio costume ~ che uscendo di qui ognuno
di noi andasse nella propria zona a dire che
ci siamo occupati nell' Aula del Senato delle
nostre zone soltanto e abbiamo tentato di
convincere il Governo a fare una pressione
maggiore nei confronti dell'Assozucchero
perchè non chiuda Ceggia, eccetera. Certo,
in assenza di un'autorità del Governo e di
una politica di rigore che il Governo può as-
solvere nei confronti dell'Assozucchero, pro-
babilmente saremo anche costretti dalle ten-
sioni sociali, di cui anche noi siamo inve-
stiti come parte grande di una realtà che ci
circonda, a dover andare ad elemosinare
che non si chiudano gli stabilimenti di Ban-
do, Jolanda, Sermide, Ficarolo, Lendinara e
chi più ne ha più ne metta. Ma non deve
essere questo il punto, il punto è un altro
e lo riassumo: abbiamo o no la volontà e
la capacità di fare un piano nazionale di
settore, bieticolo e saccarifero, che abbia
i contenuti che qui sono stati richiamati?
Se questa è la volontà il piano va fatto, e
va fatto non per accettare le proposte di
smantellamento dell'Eridania, dell' Assozuc-
chero, di Montese e di altri, ma tenendo
conto degli interessi generali del nostro pae-
se, della bieticoltura da una parte, dei lavo-
ratori, quindi della produzione, dall'altra,
e dello sviluppo economico nel suo comples-
so. Poi, onorevole Sottosegretario, può an-
che darsi, quando si va a discutere del piano

e si vanno a vedere le cose come stanno, alla
luce della congiuntura nazionale e interna-
zionale, che a un certo momento salti fuori
che in una regione o nell'altra o in questa
località o in un'altra, v'è bisogno di una
riconversione, di una ristrutturazione o pro-
babilmente di una chiusura di due o cin-
que stabilimenti. A quel punto possiamo di-
scuterne, ma non è pregiudiziale, anzi la
pregiudiziale è che si arrivi al piano con la
situazione attuale, cioè che non ci sia alcun
procedimento di chiusura, di smantellamen-

to di fabbriche, perchè allora questo vorreb-
be dire irridere, non porre attenzione a quel-
lo che si sta muovendo nel nostro paese, ai
progressi che stanno realizzandosi ed essere
acquiescenti soltanto alla volontà del gran-
de monopolio saccarifero. Sono convinto,
onorevole Sottosegretario, che il Governo,
come diceva il collega Finessi, ha un'arma ed
è inutile che ce lo nascondiamo: l'arma del
contingente è un'arma potente. Se voi usa-
ste quest'arma nei confronti dell'Assozuc-
chero per far balenare !'idea che a ogni
zuccherificio chiuso questa parte di contin-
gente viene tolta alla società, non c'è dub-
bio che prima di agire queste industrie ci
penserebbero una volta, due volte e anche
tre volte. Ma dubito che questa volontà ci
sia, me lo consenta. Perciò ci troveremo an-
cora una volta a dover scontrarci su un pro-
blema che non è di questo o di quel set-
tore, ma che ha un grande valore di carat-
tere nazionale e che è strategico nei rap-
porti europei e internazionali e, per quello
che rappresenta, per l'economia del nostro
paese.

Concludo dicendo che assolutamente non
sono soddisfatta non solo della risposta, ma
non sono soddisfatta soprattutto perchè non
noto, nè nel Sottosegretario nè nel Governo
che non è presente, nè negli altri Ministri
che secondo me sono direttamente interes-
sati al problema, la consapevolezza, a1l'Ìinter-
no del Governo, della gravità eccezionale che
questa situazione presenta e delle tensioni
sociali cui potremmo trovarci di fronte se
va avanti la linea del grande monopolio e
non interviene invece il Governo con tutt~
le forze di cui è capace per modificare e in..
vertire le scelte del grande monopolio sacca-
rifero. (Applausi dall' estrema sinistra).

BAR I N. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BAR I N. Sono anch'io solo parzialmen-
te soddisfatta della risposta che il Sottosegre-
tario ha dato all'interpellanza. In particolare
due punti mi hanno preoccupato. Il primo
concerne l'eventualità prospettata che una



Senato della Repubblica ~ 21 ~ VIII Legislatura

18 GENNAIO 1983545a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

volta definito il piano si possa procedere al.
la chiusura di qualche stabilimento. Devo
ribadire quello che ho detto prima e cioè
che nè Lendinara nè Ficarolo dovrebbero
essere chiusi per i motivi che sono stati
sottolineati. Il secondo punto che mi ha
addirittura un po' turbata è l'atteggiamen-
to del Governo perchè ritengo che esso
in questa situazione non possa soltanto li.
mitarsi ad invitare le società saccarifere a
non procedere ai licenziamenti, ma debba
invitare le società saccarifere a non licenzia.
re prima che sia stato definito il piano. L'in.
vito è troppo poco, signor Sottosegretario:
mi permetta di dirlo. Non ci possiamo ac-
contentare che il Governo faccia solo un
invito. Ribadisco qui la necessità che i due
zuccherifi.ci continuÌino a lavorare in quel~
le zone per salvaguardare l'occupazione e
anche gli interessi dei produttori.

F I N E S SI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F I N E S SI. Per quanto riguarda 1'im~
pegno che è stato ribadito dal Governo ita-
liano in sede comunitaria di elevare il con~
tingente di produzione bieticola fissato al
nostro paese, la risposta data mi soddisfa
e vorrei esortare il Governo ad utilizzare se-
riamente tutti gli strumenti consentiti dal
trattato di Roma, battendosi con convinzio-
ne come fanno gli altri paesi in difesa dei
propri interesi. Mi auguro che ciò avvenga
e comunque, se il Governo dovesse incon-
trare qualche difficoltà, non abbia nessun
timore di appellarsi al Parlamento, certo
che il Parlamento e il paese sicuramente sa-
rebbero di conforto all'azione decisa che il
Governo ~ ed io lo esorto ~ vorrà condur~
re per modificare la situazione.

Per quanto riguarda invece i problemi
delle minacciate chiusure e del piano di
settore, debbo francamente dire che non mi
aspettavo che il Sottosegretario, nel dare
conto di come si sta muovendo il Governo,
attraverso gli incontri che promuove, dices-
se in questa sede che « si deve tenere conto
del fatto che nonostante tutto alla fine qual~
che "penna" ce la dobbiamo lasciare, e qual-

che chiusura probabilmente sarà inevita~
bile ». Contesto perchè di fatto, del piano
nazionale, l'unica cosa che si conosce oggi
è la proposta di chiusura di sei stabilimenti
da parte dell'Assozucchero. Ora, quando si
adombra che una volta elaborato il piano
anche se non sei, ma qualcuno degli zucche-
rifici potrà esere chiuso, ciò potrebbe far
credere agli industriali che finalmente la loro
linea sta passando. Ecco allora, signor Sot-
tosegretario, che dichiaro con profondo ram~
marico di essere insoddisfatto. Mi sarei a~
spettato che a lei non fosse sfuggita questa
eventualità perchè mette l'Assozucchero in
condizioni di credere che un passo nella
direzione delle chiusure si può considerare
compiuto.

Dagli interventi di tutti gli interpellanti
'Oggi è risultato chiaro che il punto princi-
pale, vista la situazione generale del settore
bietolo-saccarifero, era quello di lasciare le
bocce dove sono. Di chiusure non se ne deve
parlare.

Considerare che coloro che hanno inter~
pelIato il Governo su questo problema siano
qui a difendere solamente gli zuccherifici
minacciati nelle loro località sarebbe un
modo per lasciare intendere al monopolio
saccarifero che una divisione del movimen-
to si può produrre lasciando aperto uno sta~
bilimento e chiudendone un altro.

Credo che, non conoscendo ancora il pia-
no, non avendo ancora lavorato decisamen~
te, con cOllv.inzione, per farlo, si devono ri-
badire le cose che qui sono state ribadite:
cioè nessuna chiusura. Si impegni il mono-
polio saccarifero a far sì che la campagna
saccarifera 1983 sia fatta in un tempo di 60~
65 giorni, che è il termine tradizionalmente
seguito nel nostro paese. Su tutto il resto si
discuta pure, senza impegnare minimamen.
te le posizioni che devono essere ben atten-
tamente verificate negli interessi più com-
plessivi del settore bieticolo-saccarifero del~
la nostra ag1ricoltura, ma, ripeto, anche negli
interessi più generali del nostro paese.

GUS SO. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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GUS SO. Devo dire, signor Sottose-
gretario, che sono parzialmente soddisfatto
della risposta che ha dato alla mia inter~
pellanza, soprattutto perchè mi pare di ri-
scontrare che si sia avuta una certa lentez-
za di movimento, almeno fino ad un certo
momento, da parte dell'amministrazione, an~
che se dalla sua risposta traspare una note~
vale buona volontà e un certo attivismo da
parte del Ministero in questo ultimo periodo.

Fra le varie cose sottolineo il fatto che
mi rendo perfettamente conto che, anche
se la quota A, di cui si è parlato in questa
discussione, dovesse uguagliare i consumi,
come si è ipotizzato, un certo processo di
ristrutturazione dell'industria saccarifera si
renderà probabilmente necessario, perchè si
dovrà portare questa quota A intorno ai
500.000 quintali per stabilimento. Il Sotto-
segretario ha detto che negli altri paesi CEE
probabilmente si è già sopra questa quota.
Quindi si tratta di un proceso di ristruttura-
zione che presumibilmente comporterà qual-
che chiusura, come d'altro canto onestamen~
te il Sottosegretario ha dichiarato.

L'invito al Governo, che qui ribadisco an-
cora, è che programma e processo di ristrut-
turazione siano fatti ed anche presto. Ma
siano fatti soprattutto, come abbiamo det-
to tutti, a bocce ferme, a chiusura di stabi~
limenti sospesa. Credo che questo sia il
punto essenziale da ribadire in questa cir-
costanza, perchè non penso, signor Sotto~
segretario, che basti il pressante invito che
lei ha dichiarato essere stato fatto fin qui
all'industria. Non so se sia necessario usare
le armi che la collega Talassi ha indicato,
perchè il Ministero possa costringere e non
solo convincere le aziende a bloccare le chiu~
sure. Ma se occorre credo che queste armi
debbano essere usate.

E a bocce ferme, senza minacce di chiu~
sura, si programmi e poi si proceda alle
ristrutturazioni che la programmazione ren-
derà necessarie. Credo che sia questa la stra-
da che il Sottosegretario, a quanto mi è par-
so di capire, ha indicato, salvo da parte mia
una pressione perchè il Ministero impieghi
eventualmente 1e ~mni di cui dispone.

Prendo atto, infine, della buona disponi-
bilità del Governo ad esaminare nella pro-

grammazione la situazione peculiare dello
zuccherificio di Ceggia. Però ripeto che tut-
te le chiusure debbono essere bloccate e
invito ancora il Governo ad impiegare, se
occorre, gli strumenti di cui dispone.

Per questi motivi, signor Sottosegretario,
sono costretto a dichiararmi solo parzial-
mente soddisfatto della risposta che suo
tramite il Governo ha dato alla mia inter-
pellanza.

P RES I D E N T E Passiamo allo
svolgimento congiunto della interpellanza
e della interrogazione sulla sicurezza dei vo-
li civili. Se ne dia lettura.

G I O V A N N E T T I, segretario:

CALARCO, VINCELLI, SANTALCO, GE-
NOVESE, FIMOGNARI. ~ Ai Ministri della
difesa e dei trasporti. ~ In relazione al-

l'episodio avvenuto nello spazio aereo a sud
di Sorrento (aerovia Ambra-l), nel pomerig-
gio del 21 settembre 1982, gli interpellanti
chiedono di conoscere le cause della man-
cata collisione e come sia possibile che epi-
sodi di questo genere, che mettono in peri-
colo la vita degli utenti del trasporto aereo
e creano situazioni di grave preoccupazione
fra i piloti, possano verificarsi con tanta
impressionante frequenza nei cieli italiani.

Gli interpellanti prendono atto del comu-
nicato diffuso con tempestività dall'azien-
da per il controllo del traffico aereo che
riferisce dell' avvenuta assegnazione, a sco-
po precauzionale, di una deviazione di prua
del « DC-9» dell' ATI diretto a Reggia Ca-
labria in quanto il radar segnalava la pre-
senza di un aereo sconosciuto nelle vici-
nanze ed in zona caratterizzata da scarsa
visibilità per le avverse condizioni atmosfe-
riche; tuttavia non possono non far rilevare
come si renda urgente una regolamentazio-
ne organica dell'uso dello spazio aereo ita-
liano in collaborazione tra Aeronautica mi-
litare ed organi civili addetti al settore con
i necessari raccordi di carattere internazio-
nale, e in modo particolare con le forze
NATO in esercitazione nel Mediterraneo.
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In particolare, gli interpellanti chiedono
la sollecita istituzione del comitato consul-
tivo per la razionale utilizzazione dello spa-
zio aereo, espressamente previsto dalla leg-
ge 27 luglio 1981, ed il sollecito invio in
Parlamento del disegno di legge riguardan-
te il comitato per la sicurezza del volo re-
centemente approvato dal Consiglio dei mi-
nistri.

Si richiama, inoltre, l'attenzione dei Mini-
stri interpellati sull'esigenza dell'emanazio-
ne di una normativa adeguata allo sviluppo
tecnico del fenomeno aeronautico e di una
seria regolamentazione del regime di respon-
sabilità che, in un quadro di uniformità
internazionale, tenga conto dell'elevato coef-
ficiente di rischio connesso all'attività svol-
ta dai piloti e dai controllori.

(2 -00535)

CORALLO. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per sapere come mai, malgrado le ripetu-
te assicurazioni fornite dal Governo, le aero-
vie italiane continuano ad essere popolate
da incontrollati aerei militari che rappre-
sentano un costante pericolo per la sicu-
rezza della navigazione aerea.

In particolare, !'interrogante chiede di sa-
pere quali concreti passi sono stati fatti
presso i comandi NATO che continuano a
far effettuare esercitazioni aeree in spazi
coincidenti con le aerovie, così determinan-
do continui pericoli di collisioni.

(3 -02169)

C A L A R C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* C A L A R C O. Signor Presidente, signor
Sottosegretario, nella immediatezza della en-
nesima mancata collisione aerea del 21 set-
tembre 1982 nello spazio aereo a sud di Sor-
rento, inteso come aerovia Ambra-l, insieme
con i colleghi Vincelli, San talco, Genovese e
Fimognari ho sottoposto ancora una volta al-
l'attenzione l'urgenza di decisioni e di scelte

operative da parte del Governo su un pro-
blema aperto, qual è quello della sicurezza
dei voli aerei. Non sono di quelli che come
italiani si stracciano le vesti sempre in una
sorta di autoflagellazione continua e perma-
nente presentando gli esempi degli altri pae-
si, ma debbo dire che le condizioni di arre-
tratezza del nostro paese in taluni settori so-

no rimarchevoli, soprattutto nel settore dei
voli aerei, che non è un problema meridiona-
le, come potrebbero fare apparire le ubica-
zioni degli incidenti aerei gravi che si sono
avuti nel nostro paese, ma è un problema
a carattere nazionale e internazionale perchè
sono impegnati sugli aeromobili cittadini
di ogni regione italiana e di ogni naziona-
lità.

Certo, a seguito della presentazione dell'in-
terpellanza che svolgiamo oggi ~ e ringrazio

il Sottosegretario, perchè su altri episodi di
incidenti, come quello verificato si all'aero-
porto di Reggia Calabria, attendo da anni la
risposta del Ministero dei trasporti, della
sollecitudine con la quale il Ministero da lui
rappresentato risponde alla interpellanza e
mi auguro che i quesiti in essa posti abbiano
dal suo intervento delle risposte concrete ~

qualcosa si è mosso. Il Ministero dei tra-
sporti ha presentato alla Camera dei depu-
tati e non al Senato ~ e ci domandiamo poi
il perchè di questo dirottamento ~ il dise-

gno di legge sulla istituzione del comitato
per la sicurezza del volo, mentre oggi mi at-
tendo da lei, signor Sottosegretario, come
delegatario deHa risposta, che era rivolta e
al Ministro della difesa e al Ministro dei tra-
sporti, una risposta relativa alla istituzione
del comitato consultivo per la razionale uti-
lizzazione d~llo spazio aereo espressamente
previsto dalla legge 27 luglio 1981; istituzio-
ne alIa quale si ricollega come tematica il
problema della nostra interpellanza perchè,
nel cielo di Ustica, nello spazio aereo a sud
di Sorrento, quel21 settembre 1982, un prov-
videnziale intervento dell'assistenza al volo
impedì una collisione catastrofica in quanto
venne segnalato per tempo al pilota un muta-
mento di direzione.



Senato della Repubblica ~ 24 ~ VIII Legislatura .
545a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 18 GENNAIO 1983

Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue C A L A R C O ). Però, signor
Sottosegretario, ella sa che per risolvere il
problema del corridoio buio a sud di Sorren-
to fino a Reggio Calabria, di questo tunnel
della morte che possiamo immaginare, pur
svettando le nostre aeromobili nel cielo az-
zurro e terso del Tirreno, per risolvere que-
sto problema bisogna installare il radar ad
Ustica, installazione ancora da venire. Atten-
do da lei notizie sui tempi in cui questo ra-
dar potrà essere installato, così come le
chiedo, signor Sottosegretario, pur ricono-
scendo la sua competenza su altri settori e
la settorialità della risposta relativa all'uti-
Hzzazione naziolmledello spazio aereo ill
campo internazionale e precipuamente con la
NATO (punto che attiene alla sua competen-
za e che riguarda l'attuazione della legge 27
luglio 1981), se siamo veramente in un paese
civile: infatti, ancora non si è nemmeno ema-
nato un regolamento di attuazione del codi-
ce di navigazione nella parte attinente alla
costituzione delle commissioni d'inchiesta
sugli incidenti aerei. La legge che il Governo
ha presentato per la istituzione del comita-
to per la sicurezza del volo è una proposta
intelligente e operativa per il prossimo do-
mani, ma nell'oggi, siccome l'incidente può
avvenire da un momento all'altro, sarebbe
bene che voi emanaste tale regolamento. La
cronaca anche giudiziaria degli ultimi inci-
denti aerei mortali che si sono verificati nel
nostro paese ha lasciato dei grossi punti in-
terrogativi sulle cause degli incidenti stessi,
non ultimo quello di Ustica, la cui causa è
stata, secondo il verbale giudiziario, un cor-
po estraneo, ma non si è mai potuto precisa-
re che cosa fosse questo corpo estraneo che
ha colpito il DC-9. Notizie su questi corpi
estranei o su questi aerei militari, aerei sen.
za sigle che imperversano sui nostri cieli e
soprattutto sul cielo della Calabria e della
Sicilia, e notizie relative a queste piraterie
aeree le abbiamo ogni giorno. Non conosco
le statistiche del 1982 ma credo che le man-

cate collisioni nel 1982 siano state più nume-
rose di quelle del 1981, che erano già mag-
giori rispetto a quelle del 1980. Dobbiamo re-
stituire la tranquillità ai cittadini italiani,
agli utenti del servizio aereo che affrontano
i cieli del sud. Non è, il'1peto, un problema
meridionalista, è un problema che riguarda
!'intero paese e la sua civiltà.

Mi riservo, appena conosciuta la sua ri-
sposta, di replicare sui punti ove la risposta
non mi rendesse soddisfatto, anche a nome
degli altri interpellanti.

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere all'interpellanza.

* S C O V A C R I C C H I, sottosegretario
di Stato per la difesa. Rispondo anche a no-
me del Ministro dei trasporti. Il giorno 21
settembre del 1982 nello spazio aereo a sud
di Sorrento, il controllore del centro regio-
nale di controllo del traffico aereo di Roma,
avendo rilevato sullo schermo radar le trac-
ce di un veicolo sconosciuto attraversante
l'aerovia Ambra 1, lungo la quale volava il
DC-9 BM 334, istruì questo ultimo ad effet-
tuare una virata allo scopo di evitare il ri-
schio di un pericoloso avvicinamento.

Al riguardo, si precisa che il velivolo sco-
nosciuto aveva già completato l'attraversa-
mento dell'aerovia prima ancora che il BM
334 iniziasse la virata ordinata dal control~
lore.

La distanza minima registrata tra i due
aeromobili è stata di circa 37 chilometri, di-
stanza quattro volte superiore alla minima
separazione che deve essere applicata tra due
aeromobili sotto controllo radar.

Pertanto, tra i due veicoli non si è mai sta-
bilita una situazione di traffico pericoloso
e tanto meno una {{ mancata collisione », co-
sì come si denuncia nell'interpellanza.

Il velivolo sconosciuto, rilevato da parte
del controllore quando si trovava già a sor-
volare acque internazionali, era un F-4 USA
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decollato dall'aeroporto di Gioia del Colle
per una missione sul mar Tirreno inquadra-
ta nell'esercitazione NATO Display determi-
nation 1982.

Per quanto concerne l'auspicata regola-
mentazione organica dell'uso dello spazio
aereo e la disciplina della responsabilità del
personale addetto al controlo del traffico
aereo, come è noto, è all'esame della Camera,
atto n. 3768, un disegno di legge elaborato
dal Ministero dei trasporti per !'istituzione
del comitato per la sicurezza al volo, nei cui
compiti rientra anche quello di formulare
raccomandazioni e fornire elementi per la
sicurezza del trasporto aereo.

Inoltre, già dal 2 ottobre del 1982, è stata
nominata, nell'ambito del Ministero dei tra-
sporti, una commissione di studio per la si~
curezza del volo con il compito di elaborare
i piani di intervento di cui il citato comitato ,
non appena sarà stato istituito, potrà avva~
lersi con immediate possibilità di intervento.

Non sono in grado purtroppo, perchè sono
stato colto di sorpresa, di rispondere alla
questione del radar di Ustica, ma potrei di-
re, se ho ben capito le ragioni e le preoccupa-
zioni legittime addotte dagli onorevoli inter~
pellanti, per quanto riguarda la sicurezza
degli aerei che operano nelle esercitazioni
NATO, che anche questi aerei rientrano nelle
norme dell'organizzazione dell'aviazione civi-
le internazionale, ICAO, alle quali devono
attenersi anche nell'ambito delle esercita-
zioni e mi pare che sotto questo profilo si
possa stare tranquilli perchè ci sono le ga~
ranzie per gli aerei militari e per quelli civili
che operano dove esistono altre aerovie.

C A L A Reo. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* C A L A R C O. Signor Sottosegretario,
io mi rendo conto che, forse anche per erro-
re degli interpellanti, se avessimo indirizza-
to !'interpellanza prima al Ministro dei tra-
sporti che a quello della difesa, avremmo
avuto il responsabile del Ministero dei tra-
sporti e quindi della direzione civile dell'a-
viazione civile del nostro paese. Pertanto,
avremmo avuto una risposta più congrua

rispetto ad un problema che non nasce dalla
fantasia o dall'esibizionismo degli interpel~
lanti. Il problema è aperto. Io, sulla base
della risposta che il Governo ha dato a que-
sta interpellanza ~ facendo i debiti scon-
giuri ~ vorrei vedere cosa accadrebbe il
giorno in cui si dovesse ripetere un inciden-
te grave nel nostro paese! Io le ho chiesto
perchè non sia stato istituito il comitato
consultivo espressamente previsto dalla leg-
ge 271uglio 1981 e non ho avuto risposta. Lei
mi ha detto, signor Sottosegretario, che è
stata istituita una commissione di studio
ma, mentre il medico studia, il malato muo~
re. Credo che il paese non vi perdonerà ri-
tardi gravissimi, come quello verificatosi
nell'installazione del radar di Ustica, nel ren-
dere tranquilla l'attività dell'aviazione civile
nel nostro paese, compatibilmente con le esi-
genze che riconosciamo sacrosante dell'avia-
zione militare. Queste esigenze però devono
essere rese compatibili con un'iniziativa del
Governo che non può essere rimandata alle
calende greche. Il paese non ve 10 perdone-
rebbe. C'è stato l'evento di Ustica del quale
è stata investita la commissione tecnica, ma,
così come essa è formata, lascia a desidera-
re. Del resto, questo problema è stato denun-
ciato dallo stesso onorevole Balzamo nella
relazione che accompagna il disegno di leg-
ge per la istituzione del comitato per la sicu-
rezza del volo. In questa relazione vengono
denunciate le improvvisazioni oon ,le quaLi
vengono formate le commissioni di inchiesta
nel nostro paese, con persone che talvolta
mancano addirittura di professionalità. Ep-
pure, si tratta di riforme che non costano
o costano poco perchè il comitato per la si~
curezza del volo è composto da 25 persone
soltanto e credo che nel bilancio dello Stato
questa voce potrebbe trovare, data la vastità,
!'importanza del problema ed i rischi che si
eviterebbero, una collocazione. Lei infatti
ben mi insegna, onorevole rappresentante
del Governo, che sulle collisioni e sugli inci-
denti aerei ci sono tre classificazioni: in par~
ticolare, si distingue il rischio possibile da
quello grave ed il rischio possibile in Italia
è frequentissimo, le mancate collisioni sono
numerose. Credo che se gli utenti del servi-
zio aereo italiano se ne rendessero conto ,
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l'abbassamento della fruizione del mezzo ae-
reo comporterebbe delle gravi ripercussioni
economiche anche a livello di azienda.

Concludo dicendo che avrei gradito che
fasse stata presente anche il rappresentan~
te dei trasparti, più direttamente competen~
te. Sano saddisfatta della sua presenza, ona-
revole Sottosegretario e gliene do atta, ma
la presenza del rappresentante del Ministero
dei trasporti avrebbe cansentita di dare ri-
sposta anche sul problema della sicurezza
o della insicurezza dell'aeraporta di Reggia
Calabria, prablema che, pur nan rientrando
alla lettera nella nastra interpellanza, vi
rientra praticamente, per cui lo ripraponia~
mo in questa sede e in questa occasione.

P RES I D E N T E. Passdamo allo s'VO'lgi~
mento dell'interpellanza suHe ,servitù mHi1Japi
stabiHte in SaJrdegl1!a.Se ne dita lettura.

G I O V A N N E T T I, segretario:

PINNA, TOLOMELLI, CORALLO, IANNA-
RONE, GATTI, PECCHIOLI, BOLDRINI,
GIOVANNETTI, MARGOTTO. ~ Al Mini-
stro della difesa. ~ Premesso che gli inter~
pellanti 'Si sono fatti più volte carico di se-
gnalare al Ministero i pericoli derivanti al-
la Sardegna dalla presenza di basi e servitù
militari;

considerato che, nonostante le cennate
segnalaziani, il MinisterO' continua a disat-
tendere e a sottavalutare le questioni pro-
spettate;

rilevato, nella fattispecie, che, in que-
sti ultimi anni, sono andati configurandasi
episodi gravemente lesivi dell'incolumità
deJle persone, sia civili che militari;

accertati, infatti, il ferimento di un pe-
scatare per la raffica di una mitragliatrice
di un aereo della NATO in esercitazione a
Capo Frasca; l'inquinamento radia attivo a
La Maddalena; il danneggiamento dei pasco-
li e delle campagne nel paligana di Perdasde-
fagu; l'inquinamenta acustica in tutta la
parte della casta centro-occidentale della
Sardegna; .il precipitare, nel marzO' del 1971,
di un reattore « F-104» che si schianta nel
tratto di strada che da Cagliari canduce a
Sarrok; il precipitare, a distanza di pO'chi

giarni, nel 1975, di ben tre caccia da com-
battimentO' «F-104 », candatti da piloti del-
l'Aeranautica militare tedesca, tra l'area in-
dustriale ave sono presenti numerose indu~
strie chimiche ad alto potenziale incendia-
rio ed esplosivo e l'aeroporto civile di El-
mas; !'incidente occarso al sommergibile nu-
cleare USA «Raj » e la caduta nel 1976 di
una bomba, sulla costa orientale, vicino ad
una famiglia di gitanti; l'atterraggio, il 12
maggio del 1977, di un elicottero militare in
un'arteria di grande traffico nel territorio
dell'Isola; !'incidente, avvenuto nel 1972, me~
diante lo schianto di un supersonico nelle
campagne di Arborea; !'incidente avvenuto
durante l'esercitazione an£ibia italo-spagno-
lo-americana, denominata «Sardegna 78 »,
per lo sganciamento, da un aereo milita~
re, di una bomba nella zona di CapO' Mal-
fatano, aperta alla libera circalazione; nel
febbraio del 1978, l'esplosione, infine, di un
missile nel cielo di Villaputzu, lanciato dal
perimetro missilistica di Perdasdefogu;

accertato, altresì, che un pilata di un jet
inglese ha perso la vita, nel 1978, precipi-
tando sulla spiaggia di Villasimius, che un
caccia « F-104», in volo verso Capo Frasca,
ha sganciato due serbatoi complementari di
kerosene e «tre razZii inemi di esercitazìa~
ne» alla periferia di Samassi, e che è affio-
rato, tra i bagnanti a Porto Budella (Teu-
lada), un siluro con 50 chilagrammi di tri-
tala;

allarmati da recenti notizie seconda le
quali la Sardegna sarebbe una delle tre re-
gioni dove verrebbero installati alcune de-
cine di missili, a testata multipla nucleare,
Pershing-2 e Cruise;

vivamente preoccupati per l'ulteriare
estendersi delle servitù militari ampiamente
denunciate dai pateri lacali, che riguardano
ulteriori espropri in lacalità «Murtas », in
agro di Perdasdefogu, a Monte Arci, a Mon-
te Urtigu, nella penisola del Sinis, nell'ari~
stanese e a Sarrok, Villa San Pietra e Pula,
in provincia di Cagliari,

gli interpellanti segnalano lo svolgersi di
manavre militari, avvenute il 22 marzo 1980
nella marina di Osalla in territaria di Oro-
sei, alle quali hannO' partecipato truppe in-
terfarze, can 8 navi da guerra, 10 elicotteri,
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13 carri armati e un numero imprecisato di
mezzi leggeri senza preavviso alle autorità
comunali e alle popolazioni, manovre milita-
ri accompagnate da cannoneggiamenti dalle
navi, mitragliamenti dagli elicotteri, mano-
vre con i carri armati, eccetera, che hanno
provocato panico e viva apprensione in quel-
le popolazioni.

Gli interpellanti richiamano l'attenzione
del Ministro sul drammatico incidente avve-
nuto il 17 luglio 1982, presso il campo di
addestramento unità corazzate (CADC) di
Teulada, per lo scoppio di una bomba a ma-
no all'interno di un mezzo cingolato « M-
113 », che ha causato il ferimento di 6 dei
12 militari occupanti, alcuni dei quali gra-
vemente. L'incidente è avvenuto nel corso
di una « imponente esercitazione militare
alla quale partecipavano SO mezzi, 4 aerei

" F-I04 ", alcuni elicotteri e circa 400 uo-
mini ».

Gli interpellanti chiedono, Jnfine, se il
MinistrO' non ritenga urgente, necessario ed
oppartuno:

pramuavere un'inchiesta sul grave inci-
dente accaduta ~ attesa che, tra l'altro, i
militari gravemente feriti risultanO' in ser-
viziO' di leva, tutti appartenenti al X batta-
glione bersaglieri « Bezzecca » di Busto Arsi-
zio e, si presume, ancora inesperti nell'uso
delle armi ~ onde acclarare eventuali re-
spansabilità nella predispasizione di uomi-
ni, mezzi e servizi logistici attinenti all'eser-
citaziane militare;

promuavere gli incantri necessari can
la Regione sarda per affrantare e risalvere
le numerase questioni pendenti, per la ri-
duziane deJle servitù militari :impaste alla
Sardegna, per la dismissiane di immabili
militari, in carrelaziane alla I1Ìsaluziane adat-
tata in sede legislativa nella seduta del 10
gennaiO' 1980 dalla VII Cammissiane per-
manente della Camera dei deputati e in at-
tuaziane di quanta dispasta dalla legge 24
dicembre 1976, n. 898 (Nuava regalamenta-
zione delle servitù militari).

(2 - 00487)

P I N N A. DomaTI/da di parJare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I N N A. Signor Pn.~s1dente, !i1hlstre Sot-
tosegretaria, onarevali coLleghi, tIJ:eH'illustm-
re l'interpellanza presentata unitamente a
tutti i calleghi del GruppO' camunista della
Cammissiane difesa, i senatari Baldrini, Pec-
chiaH, Tolomelli, Corallo, Margotto, lannara-
ne, Gatti e il campagna senatore Giavannet-
ti, mi sia consentita anzituttO' di I1i:levarean-
cora una valta il ritardo can cui le interpel-
lanze dell' apposiziane venganO' discusse in
quest'Assemblea, ritarda di cui si sano la
mentati anche altri calleghi nel carsa di que
sta dibattito.

Sana tmscorsi quasi sei mesi da11<adMa di
presentaz10ne dell''interpdlanza e vi è co-
munque da augurarsi che nel frattempo jJ Go-
verna abbia almenO' avuto la possibilità, co-
me peraltrO' era stato richiesta, di pramua-
vere un'inchiesta sui gravi 1mddelr1ti segmrla-
ti e sugli incantri n:eces,S'ari can la mgiane
sarda per affrontare eni:solvere le numerose
questioni pendenti e ,riguardanti la dduziÌlOne
delle serrvitll miJitari. NondimetIJ:a, >lequestio-
ni che andi'amo ad Hlustmre, la premetta,
nan sona parto deLla nostra :fan!Jaisia,nè ri-
tengo si prestinO' a polemidhe cantesltamoni.
Bsse sano quasi tutte cantenute 'Ì'n atti 'uffi-
ciaH della ,regiane sarda a, quanto meno, se-
gnalate tempestivamente e ancar prima da
questa ramO' del Padamellito.

Chiedo, pertanto, alla cortesia dell'anare-
vole Presidente, a mente del secando comma
deH'aI1ticolo 89 del Regolamento deJ Senato,
di volermi autarizzare a cansegnare al Servi-
ziO' resocanti, perchè sia stampata e pub-
blicato, in allegata al discarso, un elenco re-
cante l'indicazione di dacumenti del cansi-
glio regianale della Sardegna con altre note
bibHografiche attinenti al problema del,le -ser-
vitÙ miHtari, tra le qual:i ricordo in parti-
colare ~e conclusioni della conferenza nazia-
naIe tenuta:a Roma:il 5 e 6 maggiO' 1981 su
tale prroblema, onde O'metterne la lettura in
Assemblea, peiraltro imposS'1bitle in base al
tempo stabilita per iUustrare l'interpellanza.

P RES I D E N T E. Senatore Pinna, può
f.aldo senz'a1tro, sneI.lellJda oosì i nostri ~a:vOI1i
e oantempamneamente documeu1ltando la
sua posiziane neg.Li atti dell'Assemblea.
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P I N N A. La ringrazio malto, signar Pre-
sidente, perohè in questo mooa J'.Assemblea
avrà la possihilità di :indagare più compiuta-
mente su tutta la vicenda.

Senza rivendicare diritti di primogenitu-
ra che non ,rientrano nel nostra castume e
nella nostra prasst desidero ['icMamare l'at-
tenziane del Senato su alcune questioni fon-
damentali quali s'Ùna andate cOIl1figumooosi
in un arco di tempo di due lustm e suHe quaH
abbiamo 'sempre, lattraverso lo strumento del
sindacato ispettivo, informato quest'Assem-
blea.

Si tratta fondamentalmente dei pericoli
derivanti alla Sardegna daMa presenza di ba-
si e servitù militari, ampiamen~e evidenzia<ti
da chi vi parla e da alki esponenti politici
duroote la nota oan£erenzJa naziOlllale sulle
servitù m1lit-ari svaltasi a Roma il 5-6 mag-
gio 1981 di ooi sano a disposizione gli atti
pubbHcati a oura del Ministero della difesa
ahe, a sua tempo, vennero ampì:amente divul-
gati e inviati a tutte le regiani, province e co-
muni direttamente interessati al 'prablema
deHe servitù militari. Giova tut,taVlia rias<su-
mere entro H tempo consOOltito dal Regola-
mento alcuni tra i fatti saJienti, talvolta
drammatici, verificaHsi in Sardegna.

ChiediamO' al Governo una crispasta fmnca
sulle 'seguenti questiani: se sia ,stato a meno
accertata inquinamento radioattiva al,la Mad-
dalena, base di 'sommeJ:1gibi>lican andigni a
testata nucleare; quale correLaziane vi s,ia
TIra la morìa di pesci e la presenza di alghe
rosse segnalate in più parti deH'~cipelaga;
casa è stata fatto per evitare !'inquinamento
acustico dovuto alle esercitazioni aeree da
paJ1te degli apparecchi supersonid della base
di Decimamannu e dai voli rasaterra nel po-
Hf','ono di tilro di CapO' Frasca; se 5Iia s,tato
3Jccertato che !'inquinamento aoustÌCa ha pro-
vocato il parto pTeooce del bestiame vaccina
e danni ingenti al patrimonio avicolo negli
aHevamenti di Arbo-rea (ricordo, s!Ìa pure en
passa-.zt, che proprio ad A,rborea è pres'ente H
più grande allevamentO' vaccino con oltre
12.000 capi); s'e sia stato a meno valutata il
pericolo effettivo, deTivante dal 'PTccipitarre
nel 1975 di benvre caccia da bombardamen-
to F~104, condotti da piloti dell'aeronautica
militare 'tedesca nell'area i'lldUistri:ale di Ca-

gliari, ove sano presenti tThumerase industrie
chimiche ad alta potenziale incendiario ed
esplosivo, a poca distaITlza dall'aeroportO' ci-
vile e militare di Elmas; cosa è stato fatto
dal Mini-stero della difesa per impedire iJ T'i~
petersi dei voli nell'accennata zona. Vanno
anche ricordati altri episodi scarsamente co-
nasciuti, per il cosiddetto « silenzio 'stampa»
che copre malti altl'i e noOnmeno gravi fatti,
quali ad esempiO': >ilferimenta di Uinpesoato-
re colpito da UiIlaraffica di mitragliatrioe da
un aereo della NATO in esercitazione a Capo
Frasca; lo schianta di Uill supelI1sonioo neLle
campagne di Arbarea; !'incidente avvenuto
durante l'esercitaziane anfibia i,talo~spagnrno-
americana « Sardegna 78 » per lo sganciamen-
to di una bomba da un aereo milllitare nella
zona di Campo Malfatooo aperta alla Hbera
drcollaziane; l'esplasiane di un missÌ/Le nel
cielo di Villaputzu nel Sarrabus e ~a recente
caduta, peraltro denuncia~a :ÌiI1lsiemead al;tr:i
colleghi sempre a Villaputzu, di un aereo ber.
s.aglio a pochi metri dall' abitato dove si tra.
vavam.o a giocare una ,trentina di ragazzi del.
l'a'sÌ'lo e deNe scuole -elementari; il precipita.
re, nel marzo del 1971, di un reattore F-104
neUe vicinanze dell'abitato di Sanok, a poca
distanza anch'esso dai grandi depositi petra-
lifem deUa Saras chimioa; l'improvvi'so at-
terraggio di unelioottero miHtare su una
strada di grande traffico; l'affiorare tra i ba-
gnanti di Parto Budello presso Teulada di un
si'Iuro con 50 chilogrammi di tdtoilo (pen-
sate, onarevole coUeghi, che aLlegria); ,Lamor-
te di un pilota inglese preoipitata anch'es'so
nella spiaggia di Villasimius, quasi a ridosso
di persone che si trovavano lì ,per poter fruire
della balneaziall1e; infine, >ilprecipitare di due
serbatoi complementari di kerosene e tre
razzi inerti di eserc1tazione alla periferia del
comune di Sama:ssi.

Ma, signor Presidente, on:orevoH co1leghi,
non avremmo completato il quadro se non
facessimo riferimento allo svolgersi delle ma-
novre militari nella maJrill1adi Osana, avve-
nute, come è noto, H 22 marzo 1980 nel golfo
di Orosei, manov.re che hanno provooato la
protesta quasi cora1e di intere popalazioni
della Baronia, e un di'spiegamento di truppe
interfarze a manovra combinata da 'otto na-
vi da guer,ra, 10 elicotteri, 13 oarri wl1mati e



Senato della Repubblica ~ 29 ~ VIII Legislatura

18 GENNAIO 1983545a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

un numero imprecisato di mezzi reggeri: si
è aperta l'azione di gueI1l'a simulata COIl1can-
noneggiamenti, mitragliamenti, p.rovocando
panico e apprensione in quelle popolazioni,
manoV\ra ,avvenuta sen:oa preavV\jrsoalle auto-
rità comunali, mentre motivi di pubblica
incolumità avrebbero dOV\Utoconsigiliia:re lo
sgombero degli rspecchi di acqua della 'spiag-
gia, limitando o impedendo !Ilelle ZOIl1eilIl<te-
ressate aHe esercitazioni la oircolazione stl1a-
dale, come peraltro prescrive e fa obbligo
l'articolo 15 della legge 24 dicembre 1976,
n. 898, «Nuova regolame\IltaZJione delle ser-
vi tù miHtari ».

Denunciamo la gmvità della ,situazione, i.l
mancato rispetto della legge, lo stesso disim-
pegno del Ministero della difesa, che si era
invece impegnato ,ad emanare disposizioni di
ordine amministrativo a completamento del-
le norme applicati ve della rlegge n. 898, ail fi-
ne, ,si diceva, di eliminare quelle situa2'Jioni di
insoddisfazione delle popoLazioni ,locali con-
nesse con le attività militari e che falIllllori-
ferimento, come neLla fatti'Srpecie, alIa man-
canza o brevità, come ila vogliamo chiamare,
di preavviso in occasione di eserdtazioni mi-
litari. Altra questione gr.ave, 'strettamellllte
connessa con l'interpellanza che ho l'onore
di il1ustrare, 'riguarda i,l dmmmatioo inciden-
te avvenuto il 18 giugno 1982, nel campo di
addestramffi1Jto per unità corazzate di Teula-
da. I fatti sono noti: all'interno di un mezzo
cingolato è scoppiato un ordigno causando il
ferimento grave dei sei dei dodici militari
occupantiÌ.

Avevamo richiesto che veD'isse pl1omosS'a
un'inchiesta anche nella considerazione ohe
i militari gravemente feriti risultavano in
seI'Vliziodi leva apparternenti al decimo batta-
gHone bersagHeri ({ Bezzecca » e 'si presume
ancora inesper.ti delJ'uso delle armi, onde ac-
certare eventuali iI'esponsabiHtà. Se !'inchie-
sta è 'stata fatta, quale risultati ha dato? Si
sono acceptate eventua1i reSlpcmsabHità? Tali
questioni debbono necessapiamen:te rimbal-
zare in quest' Aula e non è poss<i<birle,.lo sotto-
lineiamo ancora con forza, che runa risposta
di questo genere V'ooga data aJl Paplamento
dopo sei mesi dal,la presentazione di un'inter-
pellanza che, per i nomi autorevoli dei pre-

sentatori, avrebbe dovuto suscitare un mag-
gior interesse da par.te del Govepno.

Qual~ misure carrrettive sono state predi-
sposte per evitare il ripeteI1sid:ei gravi infor-
tuni? £ una cosa anche questa che vorrem-
mo sapere uniltamente alle oollldiziOlJ1Jidi sa-
lute dei militari ai quali è occorso irl gr,ave
infortunio.

L'ultima questione non meno impOTtante
è quella 'relativa aH'estendepsi de}'le servitù
militari in Sa:r:degna e ai p:r:opasirti manife-
stati anche di recente dal capo di stato mag-
giore deLl'esercito genende Capuzzo, ilIl una
sua receIlite vi'sita in Sardegna, sulla necessi-
tà di al,largare ed estendere il campo di adde-
stramento interforze di Teulada definito dal-
lo stesso generale come un campo estrema-
mente idoneo all'eseroita7Jone mHitare, come
se nelle altre regioni del paese non fossero
aperte altre possibilità per al1Jrettante 'Passi-
bili manifestazioni di ca:r:attere miHtare ri-
volte al1'addestmme\Ilto. Si ha notizia infine
di ulteriori espropl1i in località Murtas iIll
agro di PeI1drasdefogu, a Monte A:rci Illell'or:i-
stanese, a Monte Urtigu nelQa penisola del Si-
nis sempre neH'OTiSitanese, a Sarrok, a Villa
San Pietro, a Pula 'e ancora di ifecente a Vil-
lasor Decimo Arbus e in altre 'Sconosciute lo-
cal irtà delle quali pUI1troppo la stampa Il10n
parla.

Tutto ciò ~ mi permetto di :richiamare al-
l'attenzione del Governo ~ cOIlitrasta con gli
interessi della Sardegna e rappresenta (per-
chè non dido?) una palese violazione della
nopma del titolo seSlto (mpporti tm lo Stato
e la regione) dello statuto speciJa:1e,laddove
senza alcuna forzatura è testualmente detto
che, quando ,la giunta regionale constati che
l'applicazione di una .legge, neLla fiattisrpecie
la legge u. 898, 'O di IUnpiI'ovvediime:nto dello
Stato in materia eCOlllomico4firnan:oiaria rri-
sulrti manifestamente dannosa all'Isola, può
ClMederne la sospensione al Go;voono della
Repubblica il qua1e, conJstatata la necessità e
l'urgenza, può provvedervi, ove occorra, a
norma deU'a'l'ticolo 77 della OostJÌtuzione.
Ora, che l'estender.si deHe servitù militruri sia
dannoso alla siourezza dei cittadini per i fatti
testè denunoiaii, ,appare evidelllte, come al-
trettanto evidente appare il daTIl110eCO!l.1omi-
co, atteso ohe le limitaziorni ohe le servitù
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comp'Ortano inoidono Isul Hbero eselrci~io del~
la pesca, sul turÌlsm'O per i tevritori ohe ne
sono sottratti lungo le coste le suhl'aHevamen~
t'O per la riduzione dei pasooM. Ricordo un
dato altre volte sottolineato: che la Salìdegna
possiede un terzo del patrimonio ovilno di
tutta l'Italia e pascoli J1mita1Jiper l'a:limenta~
zione del bestiame, le che, consegueiI1ltemente,
con il 'sottrarre ancora alcune vaste aree per
H pa'scolo, si sprigiona una 10'tta sociale al-
l'interno delle categorie agropas1toraJli. Sul
piano 'strettamenteg1uridico, a mio giud1zio,
,11Govemo,con l'estendere Je servitù militari,
viola pales.emente una 'norma deno IstatutO ed
espropria i fondamenti deH'autonomia isarda,
le cui leggi costitutive, lo voglio nioolI"dare,
sono leggi costituzionali. SUiIpi:ano più swet~
tamente politico mi riferisco al documento
c'Onclusivo della conferenza nazionale sune
serv:itù militalI"i indetta dal Ministero della
difesa d'intesa con le reg,ioni e eon 'le piInvÌIll-
de autonome di Trenta e B'OlzaJIlo,J.addOlve
manifesta il prop.os-ito e recita, nel iSoccmdo
Caipoverso, 'a pagi'Ila 98 d'egli atti, che lei ri-
corderà molto bene om, signor 'Sottolsegreta-
ria: «a ricercare, in relazione agli esiti della
conferenza, la I1iduziO'l1equantitatdva e quali-
tativa dei gravami ccmnes,si COIl.1le esercita-
zinni a fuoco delle <unità terrestri e aeree del~
la SaI'degllla e di ,studiare, in accordo 0011.1le
autorità 't'e~ianali, concrete e ~donee forme
di contribut'O allo s¥11uppo 'Sociale, economi,.
C'Oed educativo deLle comunità locali ».

Ebbene, onorevoli colleghi, !Signor Presi-
dente, onorevole Sottosegr.etario, quale va-
lore dobbiamo dare alle conclusioni cui è
pervenuta questa conreDenZ<a? :È so'1o una
enunciazione di buoni pmpositi a Isi trat-
ta al contrario di aria fritta? È un 'segno d'im-
potenza o, a fronte delle ddfficru,tà inCOlIltrate
nelle 'trattative eon le altre ,reg1oni per Ja ri-
partizione dei graViami derivall1!ti da\lle servi-
tù militari da queste non accettate, il Gaver~
no vuole inaugurare la giurisprudenza di Pon-
zio Pilato, quella, per intenderei, di lavarsene
le mani e condannare Ja Sardegna ad una CO!Il~
dizione di mortificazione e di soggezione an-
che nei confmnH delle altre LregioI1!Ìsulle
quali non gl1ava, i'Il qualche caso, alcun peso?

Si rende conto i'1 Governo ahe 1I.10nsola
non si è modiFicata ,la rondi2Jione dei gmva-

mi che pesano sull'l'Sola, ma C!he questi si
sono andati ulteriormente appesootendo? Si
rende conto il GoveI1no ,ohe neslSunaÌintesa è
intervenuta con Je autorità regionali, come
indicava la conferenza nazionale sulle servitù
militari, per studiarec01I1crete ed idonee for-
me di contributo allo Isviluppo 'sociale, eco-
nomioo ed educativo delle ,comunità [ocaJi?
Si rende conto di eiò il Governo, oppure si
atteggia nuovamente al gioco delle tre scim-
mie ~non vede, non sente e noll.1parla) tin or-
dine a gravi e pericolose inadempienze? Il
Governo, come recita la legge n. 898, all'ar~
ticolo 10, deve fare rispettare la norma se-
condo la quale ogni 5 a11!Il'Ì,dalniIIl[>osizione
deHe limi:tazioni, si prooede a l]1evisionege:rre-
rale deille limitazioni esistenti e, per quelle
ancora necessarie alla difesa nazionale, se
imposte in via definitiva, deve sentire il co-
mitato misto paritetico ed emettere il decre-
to confermativo che viene pubblicato con
le modalità previste dall'articolo 5.

Cosa si può dire in propO'sito, .onorevole
Sottosegretario? Quoote e quali sono le li-
mitazioni eS'ÌiStenti? l'Ilsomma, si vorrebbe
sapere 'a che punto siama con flaJpplicazione
della legge e se essa, come le prooedenti, agi-
sce soltanto ed esdusivamente :a senso umco,
lo si dica.

Concludo chiedendo all'onorevole Sottose~
gretario 'se, carne decÌJso a suo tempo dalla
conferenza, sia stato approntato a meno un
piano nazionale delle servitù militari aI'tico~
lato, si diceva aLlora, in piooi lTegÌiO!r:liMidi Soet-
tore opemtivo, linfrastrutturale, addestJI1ati-
vo, al fine di fornÌJre 'sbocchi concreti agli
specifici orientamenti operativi emersi :nella
conferenza; cioè ridis,locazione di alcl1'll.1euni-
tà a livdla di battaglione nel sud dell'Halia,
specie in relazione aUe esigenze di protezione
civile.

Questi, onorevoli senat'OlTi,\Ìin:sil]1,tesii mo-
tivi che ci hanno indotto a 'Pìresenta:re l'in-
terpeHanza. Non S'OancolI"a cOlSairlsponderà
l'onorevole Sottosegl'etario, ma, varrei sba~
gliarmi, alcuni sÌil1!tomipremon:1tori denota~
n'O la stoochez~a del Mini1stro deUa difesa,
tanto che si ha l'impressione che esso, uni-
tamente allo 'stesso Governo, 'Sia in unO' 'stato
preagonioo e quindi non in grado di formula-
re una proposta 'Pold:tica giusta ed eq'l1Jlliirbra~
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ta, 'anche ~ perchè 1110? ~ per le servitù mi-
litari, cui guarda gran parte del paese e sia
invece disponibile solo per una propaganda
di facciata.

P RES I D E N T E. Senatore Pinm.a, le
r1cordo che lei ha abbondanrteme:nte sUlpeI1alÌo
i,l termine.

P I N N A. Signor P.residen1!e, credo di
avere ancora diritto ad un minuto e mezzo.

P RES I D E N T E. Didtto no, perchè 11
termine è di 20 minuti per 'Ognuno. Le con-
cedo anoora un minuto, però nOIIlne ha di-
ritto.

P I N N A. Ho fini1:o, ,signor Presidente, e
la ringrazio ancora Ulnav,alta. Volevo dire che
'si Das'Oltanto una politica di ,facciata, di ,mgli
di nastri, di dichiarazioni alla rtelevÌ!sione o
rune conferenre mililÌ'ruri o di polemiche che
non tornano certamente a vantaggio deHe
popolazioni, che, ripeto, guardano con inte-
res'se ai propositi che vengon'O mé\ll1Ì!festat1.
Tnvece pare che ci sia 1a lÌendenza a produr-
re solo della carta, forse per fornire corian-
doli per un funerale magari da celebrare nel
pTos,simo carnevale.

Noi comunisti ,continueremo LalIlostra bat-
taglia nel soloo deUa Costitu1Jione per riaf-
fermare che la RepubbliJca i\.mioa e ind1.'v,i'si-
bHe è iollgrado di ,rendere giustizia a porpola-
2'Jioni troppo a lungo dimentÌ!cate e mortifi-
cate, ohe l'autonomia del,la SaI1degna VIasal-
vaguardata e difesa, che per ottenere gi,ustizia
occorre ~ ne 'siamo convinti ~ lavor,aJI'e in

a:lterna:tiva al potere ,della Democrazia cri-
stiana e al 'suo modo di govwnare.

Allegato all'intervento del senatore Pinna,
a norma dell'articolo 89, secondo comma,
del Regolamento.

Agi, al1JlIloXXX, edizio.ne iS'peoi,a}eS/63, Ser-
vizio d:el giorno, venerdì 12 settembre 1980:
« Mediazione per una nuova servitù militare
a Villagrande Strisaili ».

Ugo Pecchioli, senatore deLla Repubbli~
ca: «No a:11abase ,ruromica di La MaddaJle-
na », discorso pronunciato al Senato della

RepubbLica nella seduta del 6 ottobre 1972
(edito a cum delle Aziende tipografiche del
dottor G. Bardi ~ Roma).

IlnoorpeHa:nza, MacÌis, Raggio, BimJ:1di, Cor-
rilé\Js, OI1rù, presentata Ié\Jlpresddente della
giUDita regi:cma.le della Satrdegna, suLla com-
patibilità delle esercitazioni militari cui ~
rudibita ILaba.se NATO di DeoimomaJl1JlIlu eOIIl
Le a1JtivHà Ì:IIlduSi1Jr;]ruLie can la sioUirezza deUe
.popOll'azÌioni s:arde :aili1aJuce dei gravi deor-
renti .Ìincidentd aerei.

Interpellanza Mads, Berlinguer, Corrias,
Cardia, Orrù, presentata al presiedente della
giUillta regionale della Sa.J:1degna, sul conti-
nuo ,ripetersi di gm,"i atti di turbatdva a:Ra

V'ita delile popolaziiOl1Ji del.I'isola arrecati drul-
le attività mHitari.

Interpellanza n. 393, Mads, Birardi, Sini,
Corrias, Seehi, presentata al presidente del-
la giunta regionale della Sardegna, sull'in-
cidente ,avvenuto dur.aJnte un'eserd.t:aziOU1e
miLÌiÌ'é\Jrell1el oors'O deUa qua;1e UIIl aereo miÌ-
1Ìitrureha sgamJCÌatouna bomba diIluna zona
della costa aperta ,aLLa'l,ioora dreoJa.zione.

Lnterp~11é\ll1Za,Fal1igu, pres'entaJta al pre-
sidente della giunta regionale della Sarde-
gna, sull nuov:o Ìincidente durante le eserci>-
lÌazioni mÌilité\JriÌint'erallerute dn Sardegna.

{( Il Tempo », 5 dicembre 1979: «Per le
serviltù millita:ri demagogia e poche idee»,
a oura di Cru11lo De Riisio.

Mozione 'il. 17, Crurdia, Raggio, Angius,
Muledda, Berli,nguer, COJ:1rias, Bé\'rranru, Se-
chi, Schintu, arm, presentata al consiglio re-
gJona:1e deLla Sardegna, per Uina pOlHtdea di
pace, di disarmo 'e di coopem1Jrone ill1terna-
ziourule,cOllltro ol'lil1istruUaz1one di missili in
Slé\Jrdegna;

momone n. 22, Anedda, Chessa, Murru,
Offeddu, presentata al consiglio regionale
deUa Sruvdegma, sulila pace iÌil1'ternazi'OnaJle;

lTIOZJÌionen. 23, PuggiiOl1li, Sainna Carlo,
Buzzanca, Melis, Piretta, presentata al con-
siglio regionale del,la SaI1degna, sulla 'Ìil1lstal-
,1az,ione di m1ss,].lli [n Sardegna;

mozione n. 24, Dettol1i, Soddu, G1aJI1og:lio,
Are, Asara, Atzeni, Àtzori A<nge1o, Becci'll,
Boi, Demartis, Flranceschi, IS0il1li, Lad'll, Me-
la, Moretti, Mum, Oppi, Puddu, Rojch, Sa-
ba Benito, Seeei, Serra, Tidu, Zurru, pre-
sell1tata ,all 'ConSii'gliÌo 'regÌionalle deLla Sarde-
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goo, per una poM,tica di pace, di sicurezza,
di cooperazione, di reale di'sarmobi1oo'CÌta-
to 'tra Esrt: e Oves't, OOlD'trordlns1rallazi'OIle di
miss,iJi a tesltata nuoleare muLtipla in Sar-
degna le per ita ,riidunione delile serVlÌ'tù mili-
tari 'llteLla nO:5ltra iso1a;

ordilIle del gioI1llo n. 1, Cardia, &aggio, An-
gius, MUlledda, BeI1lÌ'nguer, G0l1I1i1as,BaTira-

'l1U,Sechi, SchilIltu, Orrù, .presentato :ail 001llr-

siglio ,~egionale della Sardegna, per Ulna po-
,Htioa di pace, di disarmo, di cooperazione in-
ternazionale contro le i:nst.aMazÌ'oni eLimd,s'SlÌ-
ili in Sardeg1J1la;

ardiil1'e del giorno ill. 2, Puggioni, Sa:rma
Camo, Buzzanoa, Me1Ì!s, presentruto rul con-
sig.Ho IregioIJIrule deLla Sru11degIJIa,sUJ~lains1tall-
lazilone dei mi,ssi1i !ÌinSardegna;

o!rdilIle del gÌJOiI1ll0n. 3, Dettari, GÌJaJllIog1io,
Cas,teHaocio, Pig-Haru, Oatt,e, Medde, presen-
tato alI OOllJsi1glio,l'egioiJJ!alle deLLa Sardegna,
per una pO~Ì!tica di paoe, di 'sicurezza, di
ooopera:oi'one, di rerule disarmo bjjlandato
'tra E'St e Oves't, ocmtro Il',insrall1azione di
missd!li 'a testaJta nuoleare muLtipLa iÌn Sar-
degna e per la ,riduZJÌJone delle servÌJtù mHi-
;tari ncll',i,sola. (Mozioni edorwni del giOT-
tilOpubblicati in ({ Sa:rdegna Autonomia » ~

notiziario mens,j.l'e dell cons,1g1io regional1e.
Ànno VI, n. 11-12, novembre.d'ÌJCembre 1979).

Nota S'vampa, « L'arcipelago iaJtomioo », su
una mozione del pa~tito comunisva alI con-
sigLio regionale della Sardegna.

Voce « Servitù internazionali» della En~
cic10pedia T'recoa,ni.

Ordine del giorna sulle servitù militari,
presentata al cansiglia porvinciale di Ori-
,S'fino, pubbHcata sUll peI1Ìodko deJ1l'a:mmi-
niS'trazione 'ProvinoiaJle di Oristano « OrdJslta-
no 9So provincia ,:iJtruliana~ 1stÌJtuÌJta con

l<egge 16 ,luglio 1979 ~ un primo Mla-noio:
~ugIio 1974-gellluaio 1980 ».

SettWmaJnaile « Nuova utilità», aIll'l1JOX: « Le
basi NATO in Sardegna, aggres,StiolOJee tre-

preSislioll1e», maJlltedì 11 dicembr:e 1973.
Inierpeilila.nza, CaI1Tus, sUll ,re11imooto di un

pescatore per Ulna raffìica di mirmglialtri1ce
di un aerea della NATO in esercitaziane a
Capo Fifasca.

« Unione sarda », ,aJill]1QXCI, n. 269, del
22 ,novembre 1979, pagilDla 12: « La pOllemi-

ca sulla presenza miWiiare iÌn Sardegna, una
mappa delle servi1:ù mi.l1tapi» di Ugo Dessy.

I:nterpeUanro, BuzZJanca, PuggiJoni, ill. 66
del 26 il10vembre 1979, suH'effetJtiva OO!I:1si-
stenza delle serv>Ìtù milritalTi in Sardegna.

Interpell1anza, CasUlla, CasreLlacci, Cossu,
Og.Ìia!ni,Pi.li, n. 88, del 24 dicembre 1979,
sulla necessità di un'indagine analitica cir-
ca ,rentità deLle servi,tù mÌiHtamiin Sarde-
gna e sulla l'Oro incidenza nella crescita eco~
namioa e sooi>ailedell'isol,a.

IlnterpellaJnza, Mu;ledda, Ba11r.aJnu,Pintus,
Pi'schedda, BerHnguer, Cogodi, n. 119, del
24 marzo 1980, sUlLIeesel1oitaziOl1Jimiil~1:a!ci
avvenute sabata 22 marza 1980 sulla mari-
na di Orosei.

l'llIter.peIHa:n2Ja,BerJmgu.er, &agg1a, Ainigius,
Mu1edda, Oardia, Cor,pias, Schmtu, BaMolu,
Cagadi, n. 121, dellO aprile 1980, sulle ma~
nowe milIhari ,sulla costa o11ÌJentaJleS'aJTda.

lruteppelkllnza, Tamponi, Bal11l1anu,AIThg:ius,
Manas, ,Pintus, Beril:ùnguer, Satta Gahriele,
Satta Sebas,tiano, 'n. 137, del 23 maggio 1980,
suLla dSltruttuI1a:zioll1Jedell"a~sell1Jale di La
MalddaJleoo.

In1:e'DpelIralIlza,Piuma, BoldrilIli, Pecchioli,
CoraMo, TolomeUi, Margoruto, GaJt1tiÌ,P>ais'ÌÌe
l'aJllITIJail101Il10 .

I:nterpetllooza, Moretti, Seeci, n. 58, del
9 novemb~e 1978.

I:nterp'eHa!IlZ!a,Puggioni, Buz2'JaIlloa,n. S9,
del 9 novembre 1979, suH'esplO'SiÌJonedi un
missme neil. cielo di V,i,I,LaPutzu e sul !ripe-
,versi di ill1cidenti JegaJti alla presenza di basi
mÌ!1iltari.

IiDlterpeaIalJ:1za,Pugg:ùoni, BuzzaDJCa, n. 60,
,del 9 il1'oV'embre1979, sugli espropri aid uso
II1iÌJl;Ìitaredell terr&to11iodella Sa!rdegna.

MoZÌJOne,Cardia, Rraggio, .AJngius, Mul,ed-
da, Berlinguer, Carrias, Barranu, Sechi,
Schintu, Orm, n. 17, del29 ottabre 1979, per
una palitica di pace, di disanna e di coope-
raziane internazianale, cantra l'installazia-
ne di missili in Sardegna.

Mozione, Anedda, Cheessa, Munu, Offed-
du, n. 22, dell'8 navembre 1978, sulla pace
iillteI1llazionalle.

Mamone, Puggioni, Sa!l1.lliaCaI1Io, Buzzoo-
ca, MeliÌ's, P1retlta, n. 23, dellO ottobre 1979,

lS'tilla IDsltaJJaziOllle dei m1ssUii :i,n Sardegna.
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Mozione Dettori, Soddu, Gia:naglia, Are,
Asal:t'a, Atz~l1rl:, A,tzm:i Ainge1a, Beooiu, Boi,
Demalctis, Fmnceschi, IsO'ni, Ladu, Mela, Mo~
mtDi, Mura, Oppi, Puddu, Rojch, Saba Belt1[~
to., Secci, Serra, Tidu, Zurru, per una pali~
tica di pace e di sicurezza, di caoperazione,
di ,male disaTma billa[loiata ura Est e Ovest,
contro. ]',i[lstaBaz,iO'ne di missilLi a testaf:a nU~
cleare multipla in Sardegna e pe,r la ridu~
zdJa!l1edeMe servi,tù mi,u,tard >I1'eH'isa3a.

Ll1JteI1roga2JiOlIl'e,PiJd, CasuLa, Oggia!l1iO, Ca~
s,telff,accio, n. 95.

Cancl'l1'suOIJ1iÌdeJJla Conferenza ,naziaiDJa1esu]~
le servitù mH>iltaPi (vedi: rutti del1Ja Canfere[l~
za nazionale sUiJJle servÌ'tù mj,Htari ~ Roma,
5~6 maggio 1981).

P RES I D E N T E. Il Gaverna ha fa-
caltà di rispandere alJ'interpellanza.

~, S C O V A C R I C C H I, sottosegretario
di Stata per la difesa. Tutti gli incidenti che
camunque rigua,rdano le forze armate sana
oggetto. di apprafandite indagini candotte
seconda le madalità previste dalle normati~
ve nazianali a della NATO.

Quanto a quella richiamata dagli inter~
pellanti, si precisa che il 17 luglio. 1980, aUe
13 circa, durante la fase di rastrellamento.
in una esercitaziane a fuaca svalta dal de-
cima battagliane «Bezzecca» pressa il po~
ligana di Capo. Teulada, il bersagliere Silva.
no. Onafria, mentre si apprestava a lanciare
una bamba a mano. del tipo. SRCM ma della
35 da un carro VTT-M113, si lasciava acci~
dentalmente sfuggire di mano. l'ardigna, che
espladeva all'interna del mezza.

Nell'incidente atta militari ripartavana fe.
rite varie. Risultavano. inaltre danneggiate
talune armi individuali e la parte pasteria.
re del cingalata.

Gli accertamenti, effettuati can riguarda
ai vari aspetti dell'incidente, al cantesto del-
l'esercitazione e ai precedenti addestrati vi,
hanno. portato a concludere che l'accaduto
è da considerate fartuita e nan era preve-
dibile.

Nan sana state evidenziate respansabilità
nei canfranti di alcuna, essendo. stata indi-
viduata la causa dell'incidente esclusivamen~
te nella sfortunata aziane di lancia della

"

I

J

bomba da parte del bersagliere Onofrio, il
I quale peraltro. era perfettamente addestra~

to., in quanta apparteneva a un cantingente
« anziana» ed aveva già effettuata altri lan~
ci di bombe in precedenti esercitazioni.

Si ritiene che l'attuale regalamentaziane
delle esercitaziani a fuaco sia completa e dia
sicurezza, in misura ragionevale, di incolu-
mità per tutti i partecipanti e che, pertan~
to, nessun provvedimento. debba essere adat-
tato per ridurre ulteriarmente il rischio di
incidenti, che purtroppo è sempre presente
allarquanda viene effettuato l'addestramen~
to. all'uso delle armi e degli esplosivi in ge~
nere.

In accasiane della conferenza nazionale
sulle servitù militari, la Difesa, al fine di
pervenire ad un alleggerimento. delle regia~
ni, come la Sardegna, militarmente più gra-
vate, aveva predispasto un piana di riequili~
brio. dei vincoli militari, can particalare ri~
guarda a quelli cannessi can la svalgimen-
to. di attività addestrativa a fuoco.

La ferma appasiziane ad accettare i cor-
rispondenti aggravi da parte di altre regio-
ni, che in un primo tempo. avevano dichia-
rato la prapria dispanibilità, non ha con-
sentita finara di conseguire su questa linea
apprezzabili risultati. Le uniche riduzioni,
pertanto., sana state operate unilateralmente
dalla Difesa.

I pravvedimenti presi in tal senso sona i
seguenti: nella pianificaziane delle esercita~
zioni per il 1982 pressa il paligana di Per-
dasdefagu è stata prevista la saspensiane del-
l'attività durante i mesi di luglio. e agosta,
anzichè per il sala mese di agasto, come in
passata; riguardo al paligano di Capo. Teu-
lada sana state dispaste l'esclusione dallo
sgambero della località di Parto Pino. e de]~
la specchio di mare antistante e la sospen
siane delle attività a fuaca per un periada
di due settimane nel mese di agasto; in con-
siderazione dell'intensa attività aerea che si
svalge sull'aeroparta di Decimamannu e sul
paligona di Capo Frasca e dei disagi che ne
derivano alle popolazioni, sono state adat-
tate ratte di collegamento tra aeraporta e
poligono. che evitano il sorvolo dei centri
nhitati, sono state elevate le quate di sor~
vala per ridurre al massimo 1'inquinamen~
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to acustico, sono stati attivati poligoni ubi-
cati in mare aperto per consentire una ri-
duzione delle attività aeree su zone abitate
o di interesse turistico e, infine, sono state
ridotte al minimo le attività addestrative po.
meridiane e notturne.

È appena il caso di notare che i provve-
dimenti adottati penalizzano notevolmente
il realismo e l'efficacia delle esercitazioni
svolte dai mezzi aerei e che ogni ulteriore
limitazione, oltre a non essere compatibile
con le esigenze addestrative, potrebbe avere
preoccupanti, inaccettabili riflessi sulla si-
curezza di volo.

Per quanto riguarda il patrimonio immo-
biliare in uso alla Difesa, sono allo studio
soluzioni per una sempre migliore utilizza.
zione delle infrastrutture. In tale quadro, ai
sensi della legge 18 agosto 1978, n. 497, si
stanno anche effettuando permute per ac-
quisire alloggi di servizio per il personale.
L'istituto della permuta sarà utilizzato an-
che per l'acquisizione di altre infrastrutture
(depositi, caserme, aree addestrative, eccete-
ra) non appena verrà approvato il disegno
di legge sulle permute all'esame del Sena-
t'O ~atto Senato n. 1488).

P I N N A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I N N A. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, la risposta dell'onorevole Sottose-
gretario, come peraltro avevo anticipato e
previsto, è del tutto deludente perchè ha ri-
sposto soltanto limitatamente e parzialmen-
te ad alcune questioni marginali. Sapevamo
della decisione assunta relativamente alla li-
mitazione delle esercitazioni militari a Per-
dasdefogu e della possibilità, per quanto non
ser::nre :rispettata, dellabalneazion;e in agro
di Teulada. Ed è vera la notizia che è stata
riportata, dopo svariate proteste che sono
andate a scomodare perfino i tribunali ài
Ori stano e di Cagliari, secondo la quale l'in-
quinamento acustico è stato in quest'ultimo
periodo di tempo limitato ed effettivamente
gli aerei volano a una certa quota evitando
di provocare i danni che altre volte si sono
manifestati.

Onorevole Sottosegretario, non me ne vo-
glia: in quello che andrò dicendo non \'i è
nulla di personale nei suoi confronti, ma è
una critica complessiva che interessa il Mi-
nistro della difesa. La verità è che in buona
sostanza nessuno degli adempimenti di cui
alla legge n. 898 si è sostanzialmente con-
cretizzato; nessuna misura è stata presa a
favore delle nostre popolazioni dalle condu-
sioni cui era pervenuta la conferenza nazio-
nale sulle servitù militari svoltasi il 5 e 6
maggio 1981, che conserviamo gelosamen-
te, ma i cui atti e le cui conclusioni non si
sono trasferiti in direttive e non hanno in-
carnato nessuna politica. C'è un grande vuo-
to attorno a questa conferenza, che può es-
sere considerato purtroppo ~ e mi dispia-
ce dirlo ~ dopo che si erano predisposte
le assemblee alle quali partecipò la regione
sarda e altre regioni, una vera e propria
fiera della vanità. Nessun passo avanti è sta-
to fatto in questa direzione e tanto meno
alcuni riflessi positivi hanno toccato la Sar-
degna. '

Non mancheremo di continuare la nostra
battaglia per il pieno rispetto dell'autonomia
sarda che risulta, lo ripeto ancora, del tut-
to violentemente espropriata dall'azione pre-
potente del Governo che si è comportato
nei confronti della nostra Isola allo stesso
modo dei colonialisti. Le servitù militari (il
Governo se ha orecchie intenda) in Sarde-
gna non solo non hanno regredito, ma si
vanno espandendo a macchia d'olio. Tutto
ciò è in contrasto con le conclusioni, con gli
impegni e con le dichiarazioni dello stesso
Ministro, presenti nella documentazione che
ci avete fornito.

Per queste ragioni mi dichiaro del tutto
insoddisfatto della risposta che è stata for-
nita alla nostra interpellanza, riservandomi,
assieme agli altri colleghi, di valutare l'op-
portunità di presentare una mozione, affin~
chè tutto il Parlamento possa essere coin-
volto in un dibattito in difesa delle prero-
gative proprie dell'autonomia, che non si-
gnifica accettazione ubbidiente al volere del
Governo, ma autocoscienza dei propri do-
veri e diritti nell'ambito dell'unità naziona-
le e dello Stato repubblicano. (Applausi dal-
l'estrema sinistra).
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P RES I D E N T E. Segue un'interro-
gazione concernente la pubblicazione del
nuovo «libro bianco» della Difesa. Se ne
dia lettura.

G I O V A N N E T T I, segretario:

BOLDRINI, TOLOMELLI, PECCHIOLI,
MARGOTTO. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per sapere quando ritenga oppo'rtUllo pro-
cedere alla pubblicazione del nuovo «libro
bianco» della Difesa dopo la prima edizio-
ne del gennaio 1977.

Il I1itardo di anni per la sua elaborazione
non permette di avere un quadro di assie-
me sulla sicurezza dell'Italia ed i problemi
delle Forze armate con quegli aggiorna~
menti sulla pianificazione, programmazione
e leggi promozionali, sulla spesa della dife~
sa, sul personale mÌ'litare e civile e sulle
stesse prospettive per le Forze armate ita-
liane.

L'intendimento di dare conto al Parla~
mento e di fornire un'adeguata informazio~
ne all'opinione pubblica, ai cittadini dello
Stato, sulla vasta problemati'ca della Dife-
sa, come era stato ripetutamente ribadito, è
da anni disatteso per la mancata pubblica-
zione annuale del «libro biaTIco» anche se
!C'iè provveduto con documenti, atti e pub-
blicazioni pa;:ziaIi.

Biso;pJa rilevare che la prassi di fornire
una tale documentazione su tutte le que-
stioni militari è regolarmente rispettata da
moÌti P,'!csi ?;-,orrio per le implicazioni po-
litiche L .Y:i Jaelemari per cui è davvero in-
spiegabile che non si provveda, quando da
temp;::. è particolarmente attesa dalle isti.
tuzioni f11ilitari, daJ Parlamento e dalla pub-
blica opinione la documentazione sopra ri-
chiesta.

(3 - 02008)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

of.. S C O V A C R I C C H I, sottosegretario
di Stato per la difesa. Questo Ministero è
convinto che la pubblicazione del «libro
bianco» rappresenti un momento molto im-
portante per consentire di fare il punto sul-

la situazione delle Forze armate e per deli-
nearne le tendenze evolutive nel quadro del-
la politica della Difesa. L'elaborazione del
documento richiederà pertanto un grosso
impegno.

Comunque gli enti competenti stanno già
lavorando alla stesura del nuovo testo che
si spera di poter pubblicare e diramare en~
tro un ragionevole periodo di tempo.

Giova peraltro ricordare che la Difesa, at-
traverso frequenti audizioni ~ la più com-
pleta, anche se non la più recente, è stata
quella dell'estate del 1980, occasione nella
quale il Ministro ha presentato il documen-
to «Indirizzi di politica militare}) ~ audi-

zioni dei vertici militari, presentazione di
atti, documenti e pubblicazioni, ha sempr\'
fornito al Parlamento elementi di informa-
zione riguardanti la politica della Difesa in
ambito NATO e la problematica del perso-
nale delle aree addestrative, delle infrastrut-
ture e degli armamenti.

B O L D R I N I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

B O L D R I N I . Signor Presidente,
onorevole Sottosegretario, mi permetta un
breve richiamo che ~ forse ~ serve ad in-
quadrare il problema che abbiamo solleva-
to, cioè nel gennai.o del 1977, con la prefa-
zione del ministro del tempo Lattanzio, fu
presentato il «libro bianco» che ha avu-
to una storia parlamentare assai interes-
sante, perchè è stato sollecitato ripetuta-
mente dalle Commissioni difesa del Senato
e della Camera dei deputati; basterebbe ri-
guardare i verbali e gli ordini del giorno
apprcwati in queUe sedi e sollecitati anche
da molti eSiperti e studiosi di questio-
ni militari. Esso era un punto nuovo
di riferimento per quanto riguardava la
elaborazione complessiva della politica mili-
tare che si richiedeva diventasse la base so-
stanziale di un confronto e di un'analisi.
Infatti, si riconobbe allora che il «libro
bianco}) costituiva un avvenimento impor-
tante e, in fondo, si seguiva con questa nuo-
va prassi un indirizzo di carattere generale
di altri paesi. Vorrei richiamare all'attenzio-



Senato della Repubblica ~ 36 ~ VII I Legislatura

18 GENNAIO 19835458 SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ne del Sottosegretario queste cose: mol~
te volte parlate della NATO, dei paesi del~
l'Europa occidentale, ma lei sa meglio di
me che il «libro bianco» è un documento
annuale pubblicato dai vari Governi, pro~
prio per stabilire i rapporti tra Forze arma~
te, Parlamento e società civile. Si riconob-
be che in quella sede era anche indispensa~
bile un {( libro bianco» per dare più argo~
menti e più elementi di valutazione all'opi~
nione pubblica e ai cittadini.

E vero che quando fu pubblicato il primo
ed unico «libro bianco» di 367 pagine vi
furono molte osservazioni: si disse che mol-
ti problemi non erano stati affrontati, che
non si era ben definita la questione relativa
ai compiti delle interforze delle tre Armi e
che bisognava quindi inquadrare la questio~
ne generale della politica militare nel conte~
sto della politica estera finanziaria, indu-
striale, tecnologica e nazionale.

Si riconobbe anche allora ~ e fu impor-
tante quel dibattito ~ che il « libro bianco»

non aveva chiarito fino in ronda i problemi
della Difesa e che occorreva anzi riesamina-
re 18 direttiva politica e strategica fornendo
più elementi per una puntuale e completa
valutazione da parte del Parlamento e del
paese.

Comunque, nonostante queste tre osser-
vazioni di fondo, si riconobbe la validità del
l( libro bianco )). Vorrei ricordare ancora
e più specificatamente che in quella occa-
sione il Ministero della difesa sollecitò la
presa in considerazione del « libro bianco ),

perchè in questo modo si dava al cittadino
un rendiconto di tutte le spese dello Stato,
in rnodo particolare della Difesa e che in
fondo erano indispensabili una verifica e un
consenso per sostenere i compiti istituzio-
Ylali deLle Forze armate. OnorevoLe Sottose~
gretario, lei ci ha parlato delle comunicazio~
ni del Ministro e delle diverse comunicazio-
ni degli esponenti dei vertici militari alle
Commissioni difesa. Sappiamo benissimo
che esiste questa prassi e sarebbe davvero
singola.ce che non ci fossero nemmeno qUè-
ste comunicazioni del Ministro alle Commis-
sioni competenti e dei vertici militari nei
momenti in cui vengono interpellati. Sappia-

ma benissimo che ci sono anche le rivbte
militari che su questo terreno indubbiamen-
te orientano una parte dell'opinione pubbli-
ca, ma lei sa meglio di me che dal 1977 ad
oggi si sono moltiplicati i problemi e le que-
stioni relative alla politica militare; baste-
rebbe ricordarne alcuni assai importanti:
anzitutto si è aperta una discussione sul
modello di difesa italiano sul quale non c'è
,accordo, ma d sono polemiche in corso. Si
sono riproposte le questioni delle leggi pro-
mozionali per gli armamenti, delle loro sca-
denze nel 1985, tenuto conto delle note vi.
cende economiche del nostro paese riman-
date al 1990. Si è aggravata la questione del
personale militare, sia quello in servizio
permanente effettivo sia quello di leva. Co~
nosciarr:o tutti la quest.ione relativa alla rap-
presentanza militare, quali risultati abbia
dato e quale bilancio bisogna fare dopo
quattro anni di esperienze di questi nuovi
organismi democratici. Tutti siamo convillti
che occorre una ristrutturazione del Mini-
stero della difesa, tant'è che è stata nomina-
ta, se non erro, una commissione presiedu-

I
ta dal professar Giannini, il che significa
che proprio in questo contesto il « libro bian-
co» serviva in modo particolare per dare
organicamente il quadro di una situazione
complessiva di fronte al Parlamentn e al
paese.

Allora vorrei fare questa domanda, se
vuole anche~ indiscreta: perchè non lo ave-
te pubblicato? Adesso affermate che c'è
una commissione che s.tudia questo «li-
bro bianco» e siamo nel 1983; sono pas-
sati sei anni, ma non so quando uscirà il
nuovo « libro bianco », non c'è nessuna pun-
tualizzazione e nessuna precisazione. La ve-
rità è che forse ci sono delle incertezze, del-
le improvvis'a:z:ioni, ma vorrei aggiungere
qualcosa di più: forse non vi è accordo ri-
spetto ad una elaborazione politico-militare
negli alti vertici militari. Del resto, il « li-
bro bi.anco » aveva raggiunto il risultato
di dimostrare la unicità di orientamento da
parte dell'organo politico responsabile e dei
vertici militari del tempo. Forse oggi questa
m)icità 'fion c'è, c'è una polemica di sotto-
banco che in parte conosciamo e questo sta
a dimostrare che proprio anche su questo
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stato di fatto non si è arrivati ad elaborare
un «libro bianco >}.

Riteniamo che proprio in un momento
come questo, mentre sono di fronte al pae~
se delle scelte nuove di carattere politico,
economico, sociale ed elaborazioni strate-
gico-politiche e militari che investono la
NATO e direttamente anche per tanta parte
il nostro paese, proprio mentre si avverte
per diverse ragioni un malessere dei mi-
litari perchè la condizione militare de~
gli anni '80 pone una serie di questioni,
un «libro bianco» sia indispensabile. Non
solo non posso dichiararmi soddisfatto, ma
invito il Governo a rendersi conto di que~
sta carenza che davvero non va incontro a
una esigenza fondamentale: informare il
Parlamento e l'opinione pubblica sulla po~
litica miJitare italiana.

P RES I D E N T E . Passiamo infine
allo svolgimellto dell'interrogazione concer~
Hcnie l'attuazione della legge n. 880 del 22
dicembre 1980. Se ne dia lettura.

G I O V A N N E T T I , segretario:

GHERBEZ, BACICCHI. ~ Ai Ministri del-
la difesa e del tesoro. ~ Premesso:

che, a distanza di quasi due anni dal
suo accoglimento, si 'riscontrano ritardi in~
concepibili, da parte delle istituzioni pre~
poste, nell'attuazione della legge n. 880 del
22 dicembre 1980;

che tTa le portatrici ed i portartori della
Carnia esiste perciò un diffuso malcontento;

che detta legge era stata accolta nell'in-
tendimento di superare le diffiooltà buro-
cratiche che ancora impedivano il pieno 'ri-
conoscimento dei diritti di questa categoria,
sia agli effetti morali che a quelli pecuniari,

gli interroganti chiedono di conoscere:
quali e quanti casi pendenti ,sono stati

risolti finora a partire dall'entrata in vigore
deUa legge n. 880;

quaLi misure si intendono prender,e per
superare le difficoltà che si fr.appongono
alla completa at'tuazione di tale normativa;

se non si intende predisporre una mi~
sura specifica al fine di dare giusta inter~

pretazione alla legge che, nell'intendimento
dei legislatori, doveva considerarsi va'levole
anche per i portatori, sempre ÌJngiustamente
esclusi dai benefici di legge previsti per le
portatTici.

(3 ~ 02160)

P RES I D E N T E . Il Governo ha fa~
coltà di rispondere a questa interrogazion(;'.

* S C O V A C R l C C H I, sottosegretario
di Stato per la difesa. L'applicazione, da
parte del consigLio deH'OJ:1dillne di Vittorio
Veneto, della legge 22 dicembre 1980, n. 880,
che ha esteso alle portatrici della Carnia
e zone limitrofe i benefici previsti dalla leg~
ge 18 marzo 1968, n. 263, ha incontrato qual~
che difficoltà a causa dell'insufficienza del~
la documentazione allegata alle domande.

Sono state pertanto impartite opportune
disposizioni intese a dare concreta attuazio~
ne alla legge, previa accertamento, nei modi
possibili, delle dichiarazioni rese dalle in~
teressate.

Al mese di settembre ultimo scorso la si~
tuazione delle pratiche era la seguente:

41 già definite, per le quali è tuttora
in corso di emanazione il relativo decreto;

129 in corso di istruttoria, per le quali
si è in attesa di ricevere dai comuni inte~
ressati la dichiarazione di esistenza in vita
delle interessate alla data del 10 gennaio
1979;

83 alrchivi<ateessendo risultato che le
interessate a tale data erano decedute ovve~
ro che operarono in zona non facente parte
della Carnia o in zone limitrofe;

108 restituite ai comuni perchè prive
della documentazione prevista.

Invece per quanto riguarda l'estensione
agli uomini dobbiamo dire che nessuna pos~
sibilità sussiste di estendere i benefici di
cui trattasi anche ai portatori, stante la
precisa indicazione nella citata legge 22 di~
cembre 1980, n. 880, delle persone ~ di ses~
so femminile ~ che ne sono destinatarie.

G H E R B E Z . Domando di parlare.
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P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

G H E R B E Z . Onorevole Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle-
ghi, ringrazio il Sottosegretario per le infor-
mazioni che ha dato in questa sede. Non mi
posso dire completamente soddisfatta. Si
trattava, infatti, e si tratta, di rendere pieno
merito a coloro, che hanno aiutato nelle
tI1incee del fronte carnico-goriziano (e que-
sto lo abbiamo sempre detto quando abbia-
mo affrontato la legge n. 880: non solo del-
la Carnia, ma del fronte intero), durante
la prima guerra mondiale, l'esercito italia-
no e di riconoscere pienamente i meriti delle
portatrici della Carnia e degli allora giova-
nissimi portatori, che nelle trincee porta-
vano materiali vari, dalle munizioni ai vi-
veri.

La legge n. 263 già aveva previsto, in fon-
do, un certo riconoscimento, tanto è vero
che l'ammiraglio Tommasuolo nel 1976 scri-
veva al comune di Ravascletto: «Per oppor-
tuno odentamento S'icomunica che il consi~
glio dell'Ordine di Vittorio Veneto per veni-
re incontro ai casi ancora insoluti, relativi
alle portatrici ed agli eventuali portatori,
ha stabilito quanto segue: i benefici di cui
alla legge n. 263 vengono estesi oltre che al-
le portatrici nate entro il 1905 compreso,
anche ai portatori nati entro gli stessi ter~
mini» .

Va detto però che questa legge n. 263 la-
sciava adito a varie interpretazioni, presen-
tava diverse lacune e in realtà non menzio-
nava esplicitamente nè le portatrici nè i
portatori. Tanto è vero che ne sono na-
te molte incertezze e si sono avute molte
conseguenti limitazioni e discriminazioni.

Ecco perchè si è giunti all'opportunità
di formulare un nuovo progetto di legge,
il numero 880, che con le forze uDite abbia-
mo accolto al Parlamento.

Con esso si è voluto riconoscere le por-
tatrid ~ a:l1Jche queHe aHoJ:1a giovanissime,
nate nel 1905 ~ e gli altrettanto giovanis-
simi ragazzi che, non avendo ancora raggiun-
to l'età per andare a combattere, coadiuva-
vano però il lavoro delle portatrici, senza
percepire denaro per questo (ossia, quando
avevano incominciato a percepire la « mone-

tina » ~ abbiamo fatto un'inchiesta su que-
sto durante il dibattito sulla legge n. 880 ~

anche le donne avevano incominciato a per-
cepirla). Con quella legge si è voluto anche
snellire le pratiche burocratiche per consen~
tire agli interessati e alle interessate di be-
neficiare dei diritti stabiliti per legge.

Ora, in verità, questa legge, anche se l'ab-
biamo voluta tutti, non è mai stata intera-
mente applicata.

L'Ordine di Vittorio Veneto ha dato un'in-
terpretazione restrittiva e riduttiva alla leg-
ge, non ha riconosciuto certi documenti (e
noi, legiferando, volevamo facilitare e risol-
vere proprio questo aspetto) e non ha rico-
nosciuto la posizione ,dei portatori maschi
(l'abbiamo sentito già dall'onorevole Sotto-
segretario). A questo proposito vi è una de-
tel'mmata responsabiMtà deUa maggioranza
perchè, nel momento in cUli la sottosoritta
volle ilJ]serire l'emendamento relativo ai por-
tatori, la maggiorarnza disse che :non era il
caso perchè bisognava valorizzare ~la porta~
urice e çhe comunque gli uomini venivano.
presi in cons'iderazione ugualmente. Ecco.
perchè pai nan è entrato questo termine nel-
la legge stessa, anche se c'è stata questa vo-
lontà. Dato che la discussione era avvenuta
in sede referente, non abbiamo il testo s.te~
nogmfka, ma questa volontà c'è stata. Ora,
non c'è dubbio che si :può presentare luna
nuova proposta di legge, ma mi attende.vo
che il Governo dicesse: present'eremo noi
una proposta di legge per ovviare a tale in-
conveniente. In questo moda s,i sarebbe po-
tuto sveItire il lavoro e ndlo stesso tempo
risolvere i.l problema, d'accordo con tutti, se
si orede che non è possibille trovare una sol:u~
zione amministrativa. Credo però che biso-
gnerebbe dare all'Ordine di Vittoria Veneto.
un'indicazione affinchè non continui a dare
un'interpretazione restrittiva alla legge, così
come abbiamo potuto constatare che sta av-
venendo.

Per quanto riguarda le documentazioni
che non sarebbero state presentate per 108
casi, creda che si possa ancora rivedere il
problema con l'aiuto dei comuni interessati,
ma è ovvio che ci vuole anche una determi-
nata disponibilità politica e una maggiore
apertura in questo senso.
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P RES I D E N T E . Lo svolgimento
delle interpellanze e delle interrogazioni è
esaurito.

Interrogazioni,
annu.nzio di rispGste scdtte

P RES I D E N T E. Il Governo ha in-
viato risposte sCl1itte ad interrogaz.ioni pre-
sentate da onorevoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nel fa-
scicolo numero 79.

Mozioni, annunzio

P R B S I D b N T E . Invito il senatore
Segretario a dare annunzio della mozione
pervenuta alla Presidenza.

G I O V A N N E T T I , segretario:

DE GIUSEPPE, BARSACCHI, CONTI PER-
SlNl, GuALTIERI, MALAGODI, MANCI-
NO, JANNELLl, SAPORITO. ~ Il Senato,

premesso che:
a) da tempo, ma segnammente negli

ult1mi anni, è aperto un ampio d1battito
tra le forze politiche e sociali, che ha in-
V'estlto ormai l'intera pubblica opinione ed
ha solleoitato e sollecita il vivo ,interesse
ed impegno degli uomtni di cultura e dei
soggetti responsabHi delle istituzioni demo-
cratiche deHo Stato, delle Regioni e delle
autonomie locali, avente per oggetto e per
fine l'adeguamento dell'ordinamento istitu-
zionale ed amministrativo, anche attraverso
la 'revisione di disposizioni costituzionali,
per il comune obiettivo di raffQrzare la de-
mocrazia poLitica repubblicana, rendendola
più capace eLiefficienza e di indirizzi dure-
voli e stabili, anche con la previsione di pro-
cedimenti per deliberare ,in piena traspa-
renza e tempestività, e ,dotandola di moder-
ni apparati materiali;

b) si intende, ancora una volta, confer-
mare che ;10 spirito infoI1matore che anima
tali intenti e ne vincola partitamente le cor-
rispondenti proposte è la conservazione pie-
na dei princìpi costituzionali che formano

n regime democJ1atÌCo e sono il frutto pm
aHo dell'esperienza ideale e politica della
RC:;'lstenza democratica e repubblicana, che
ha COl1Jdottodalla vittoria di popolo su] fa-
scismo alla prima Costituzione per volontà
popolare dello Stato uni~aI1Ìo;

c) per queste profonde mgioni, che c0-
stituiscono il patto democratico e garanti-
scono il consenso su cui si fonda la Costi-
tU2Jlone repubblicana, l'opera di elaborazio-
ne de1le proposte e di deliberazione delle
soelte sul viitale e delicato terreno delle isti-
tuzIoni pubbHche, costituzionali ed ammi-
nistrative deve collocarsi in un quadro che,
come è stato detto dal Capo dello Stato, e
il Senato pienamente consente, sia « il frut-
to di una profonda maturazione democra-
tica comune, con la dcerca delle procedu-
re di revisione costituzionale che la Costi-
tuz10ne prescrive»;

d) 'il Senato ha dato un importante
con1ributo a tale ,clibattito, sia nelle occa-
sioDli causate da argomenti s~vCÌfici, sia
nella discussione dei propri bilanci interni,
sia con la raccolta di dati e cli alclNli primi

,generalissimi orientamenti, promossa dal
Presidente del Senato e reaLizzata con il
conCOJ:so di ra:p.presentanti dei Gruppi par-
lamentari, nel procedimento di documenta-
z10ne s\'oltosi con il parallelo atto di inizia-
tiÌva del Presidente del:la Camera e concIu-
sosi il 31 ,ottoke 1982;

e) ,in spirito di continuità con gli im-
pegni assunti nei dieci punti istituzionali dal
prcr:ede--1.1JteEsecutivo, il Governo ha dato
il proprio necessario contributo di propo-
sta, all'atto stesso della costituzione del
rapporto eLifiducia, che ha definito l'intesa
dei Gruppi padamentari della maggioranza
di indirizzo, che ,richiama l'impegno sui di-
segni di legge già presentata in Parlamento
circa la struttura di vertice del Governo,
nonchè sudi «una serie di interventi legi-
slativi volti ad adeguare o defin~re l'organiz-
zaLJione e l'efficacia degLi apparati di gover-
no centrale e ,locali, e superare i fattori di
crisi della giustizia, e ad assicurare il cor-
retto hmzionamento degli a11ri ~stituti di
garanzia »;

f) vi è urgenza nell'avviare il procedi-
mento nelle sedi istituzionali proprie che
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ne haTll11:ola responsabilità politica, perchè
il logoramento di alcune istituzioni, ed H
non funzionamento di altre, della comu11lità
nazionale, anche nei suoi rapporti con la
Comunità europea, rappresentano un costo
assai elevato per l'economia e 10 svHuppo
sociale e civile, nonchè un grave ostacolo
supplementare e distorcente per la solu-
zione dei problemi politioi aperti nella so-
cietà italiana;

g) lo stesso Senato è persuaso della ur-
genza di affrontare con adeguata conore-
tezza, e per giungeI'e a soluzioni specifiche,
i temi istituzionaLi, tanto che ne ha dato
atto nella concessione della f,1ducia al Go-
verno, ritenendo che, indipendentemente
dal merito delle singole scelte da adottarsi,
questa sia una questione poLitica di prima-
ria importanza;

h) il Senato, inollre, in questo stesso
spidto, si è già impegnato per la traspa-
renza, efficienza e tempestività dei propri
procedimenti, approvando, nella materia
riservata aHa propria esclusiva competen-
za, alcune importanti modifiche al Regola-
mento, ed altre elaborandone, la cui defini-
zione è particolarmente urgente,

delibera, richiamandosi alle proprie re-
sponsabilità poLitiche e costituzionali, di
costituire una Commissione speciale di ven-
ti senatori, in virtù dell'articolo 24 del Re-
golamento, nominati dal Presidente del Se-
nato su designazione dei Gruppi parlamen-
tari, in modo da rispecchiare la proporzio-
ne tra essi, provvista dei poteri di cui agli
articoli 46, 47 e 48 del Regolamento, non-
chè di ogni altra facoltà di disporre di mez-
zi conoscitivi e di indagine che saranno ac-
cordati dal P,residente del Senato, di inte-
sa con il Pres1dente della Camera.

La Commissione ha il compito di formu-
lare proposte di riforme costituzionali e le-
gislative nell rispetto delle competenze isti-
tuzionaH delle due Camere e tenendo conto
deJle .iniziative legi'slative in corso. La Com-
missione ~ che dovrà altresì considerare
la connessione esistente, per i singoli pro-
blemi, fra l'Italia e la Comunità eUI'Opea ~

costituisce, ~nsieme con la ugmule Commis-
sione della Camera, una Commissione bica-
merale.

Tale Commissione:
a) è pres.ieduta da un suo' componente

eletto dalla Commissione stessa;
b) rassegna le sue conclusioni al Presi~

dente del Senato e al Presidente della Ca-
mera entro dodici mesi dalla sua prima se-
duta;

c) esamina tutte le questioni rife111bi1i
aLla pI'emessa, ed in particolare:

1) problemi del Parlamento concer-
nenti la sua formazione, con particolare ri-
guardo alla rispondenza degli attuali mec-
canismi elettorali alle esigenze della diver-
sificazione tra i due rami del Parlamento e
della loro composizione, nonchè al numero
dei componenti le due Camere, ed alle COll-
l1Iesse e conseguenti modifiche da introdur-
re nella vigente legiS'lazione elettorale delle
Assemblee pol:itiche;

2) problemi del Parlamento relativi
alla sua struttura ed alle prospettate opzio-
ni tra ordÌtIlamònto monocamerale e hica-
merale ineguale, nonchè ai criteri distintivi
di questa ultima ipotesi (separazione funzio-
naIe esclusi'va o prevalente, c'On il ricoI'so
alla nozione di leggi bicamerali e leggi mo-
nooameraH) ;

3) problemi del Parlamento sotto il
profilo del procedimento deliberativo e .di
control1o, anche con ,ipotesi di miglior COOlr-
dinamento regolamentare tra le due Came-
re al fine di garantire la tempestività deUe
dedsioni ed H rafforzamento dei mezzi e
degli strumenH di:sponibili, per ciò che at-
tiene all'efficacia ed alle forme della ispe-
z,ione politica, nonchè alla documentazione
e alla circolazione delle notizie;

4) problemi del Governo, relativi al-
la sua struttura costituzionale e poH1Jica,
riorganizzazione dei Ministeri ed eventuale
distinzione tra due livelli di ministri ordi-
namento della Presidenza del Consigli~, par-
tendo dal disegno di legge governativo e

dagli altri atti di iniziativa legislativa in cor-
so di esame, e d[lsdplina di principio delle
funzioni di Governo, compresa quella di nOf-
mazione primaria e secondaI1ia;

5) problemi del Governo, relativi alla
sua legittimazione politica ed ai rapporti
costituzional,i intragovernatiVli (nomina, con-
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cessione della fiduda, distinguendo eventual-
mente tra Presidente del Consiglio e Gover~
no, potestà di revoca del Ministro);

6) pDOblemi del Presidente della Re-
pubbLica (elezi<me, durata del mandato,
eventuale abrogazione del semestre bianco,
rieleggibili tà);

7) problemi dell'amminis,trazione, re-
lativi alla organizzazione ed aLla vegolazio-
ne funzionwe, partendo dalle indicaZJiom del
rapporto GirunrJ.1Jini;delimitazione delle com-
petenze dell'amministrazione diretta sta-
tale, rispetto all'amministrazione pubblica
indiretta, all'amministrazione regionale e
degli enti locali; problemi del rapporto tra
ammini'st'razion1 milnisteriaH ed enti pub-
blici economici;

8) problemi dell' ordinamento giudi-
ziario e della giustizia, ,relativi alla posizio-
ne di lindipendenza del giudice ed aHa ga-
ran'da della sua autonomia, alla posiZlione
del pubblico ministero, al'le responsabilità
civile e disciplinare del giudice, aJla discd-
plioo del procedimento giudiziario iÌn rap-
porto alla certezza dei tempi, alla dispOI1Ji-
bilità degli strumenti ed alla tutela dei di-
ritti della persona;

9) problemi dei controlli amministra-
tJivi, sotto il profilo della ptrevalenza del con-
trollo success,ivo su quello preventivo, e
deLla estensione del controllo sulla gestione,
nonchè revisione dell'articolo 81 della Co-
stituzione in vista dell'effet1Jivo rispetto de-
gli equilibri finanziari e deLle rinnovate esi-
genze della finanza pubblica;

10) problemi delle autonomie locali
e delle Regioni, con la ipotesi di revis,ione
della nozione costituzionale di ente locale,
ed il completamento dell'ordinamento re-
gionale, con particolare .r.igua:rdo aHa que-
stione deJla effettiva auvonomiH f,inanzia~
ria e deJle leggi quadro, per le quali vi è
l"1potesà di una particolare posizione nel si-
stema delle fonti iegislative, essendo daf-
fermata in ogni caso la specificità delle es1-
geme che sostengono l'autonomia propria
di ciascuna Regione a statuto speoiale;

11) problemi della democrazia diret-
ta, con la revisione della disciplina del
referendum abrogativo delle leggi ordinarie;

12) problemi del rapporto tra pote-
re pubblico e comunità civile, compreso d;!
tema dello statuto dei diritti del soggetto
privato, sia direttamente tutelati, sia indi-
rettamente (istituzione del difensore civico,
legge sul procedimento amministrativo) e
della tutela della riservatezza e degli inte-
ressi diffusi;

13) problemi relativi al rapporto tra
Stato e formazioni sociali, nonchè alla par-
tecipaziOI1Je di queste alLa programmazione:
oonseguenti ipotesi di riforma del CNEL;

14) problemi relativi alla democrazia
ed alla rappresentatività sindacale, all'attua-
zione del diritto di sciopero ed alla ridefini-
zione della partecipazione dei lavoratori alle
decisioni di impresa;

15) problemi della disciplina dei reati
ministeriali e delle relative procedure, non-
chè di una nuova disciplina per le preroga-
tive parlamentari della irresponsabilità e del-
la inviolabilità;

16) problemi di una diversa e più am-
pia legittimazione al ricorso alla giustizia
costituzionale.

La Commissione elegge nel suo seno due
vicepresidenti e due segretari che, insieme
con il presidente, formano l'ufficio di presi-
denza.

L'ufficio di presidenza della Commissione
mantiene gli opportuni contatti con i Pre-
sidenti del Senato e della Camera per as-
sicurare il migliore svolgimento dei lavori
della Commissione, nel quadro delle garan~
zie e del rispetto dei princìpi di cui nella
premessa della presente mozione, nonchè per
disporre di ogni strumento informativo uti~
le e per la piena e diffusa pubblicità dei
lavori.

Le spese necessarie per il funzionamento
della Commissione ricadranno in parti ugua-
li sui bilanci della Camera e del Senato.

(l- 00070)

Interpellanze, annunzio

P RES I D E N T E . Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interpellan-
ze pervenute alla Presidenza.
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G I O V A N N E T T I , segretario:

COLELLA. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Per conoscere:

se tutte le spese, comunque sopportate,
per il Corpo degli ispettori tributari siano
state autorizzate dal Ministro e siano pas~
sate al vaglio della Corte dei conti;

se risulti vero che il Consiglio superiore
di finanza ha espresso molti dubbi sulla le~
gittimità del regolamento di servizio pre~
disposto e posto in essere dagli stessi ispet~
tori tributari, nel senso che esso supera i
limiti delle norme contenute nella legge 24
aprile 1980, n. 146;

se sia a conoscenza che tale corpo si è
attribuito un'autonomia e una indipendenza
superiori a quelle della stessa Magistratura
benchè quest'ultima eserciti funzioni di ben
altra rilevanza e costituisca uno dei tessuti
fondamentali della vita del Paese, mentre
gli ispettori tributari interferiscono preci~
puamente nelle funzioni che vengono già
esercitate dagli ispettori compartimentali
delle tasse e delle imposte dirette e dai capi
compartimento delle dogane;

tutto ciò premesso, quali siano le ragio~
ni che consentono di mantenere tuttora in
attività tale apparato costoso e del lutto
inutile.

(2 ~ 00587)

FERMARIELLO. ~ Al Ministro della ma~
rina mercantile. ~ Per sapere:

se è stata infine costituita ed è in grado
di operare concretamente l'annunciata so~
cietà «I talmare» che deve rilanciare l'ex
« Flotta» Lauro e gestire le sue linee ma~
rittime;

a quale titolo, con quale credibilità e con
quali mezzi il signor Ercole Lauro, respon~
sabile del disastro della « Flotta» e del fal~
limento della SPAN, propone di affidare la
suddetta gestione ad altra società denomi~
nata SEMA;

chi sono i finanzia tori della SEMA, che
affidabilità danno e che competenza hanno
del settore;

qual è il giudizio sull'attività del commis-
sario Batini e, in particolare, come procede
il suo lavoro per quanto riguarda l'aliem.-
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zione dei beni della famiglia Lauro e gli ac~
cordi con i creditori italiani e stranieri;

se si sta erogando regolarmente !'inden~
nità ai marittimi della «Flotta» messi in
cassa integrazione.

(2 - 00588)

JERVOLINO RUSSO, BOMPIANI, CO~
DAZZI, BARIN, SAPORITO, D'AGOSTINI,
SCHIANO, MARIOTTI, NEPI. ~ Al Mini~

stro della sanità. ~ Con riferimento al « Pro~
getto Donna» del quale il Ministero ha an~
nunciato !'inizio per il prossimo 22 gennaio
1983 e che, a quanto è dato finora sapere,
prevede, con un impegno finanziario di 5
miliardi, la mobilitazione di operatori sani~
tari, delle strutture pubbliche, con partico~
lare riguardo ai consultori familiari, non~
chè dei mass media, per una massiccia pro~
paganda contraccettiva, gli intrepellanti
chiedono di sapere:

quale spazio, all'interno di tale « azione »,
viene ad essere previsto per una educazione
sessuale ed alla procreazione responsabile,
che non si limiti alla sola propaganda con~
traccettiva, ma evidenzi gli aspetti persona-
listici, socio-relazionali ed etici della sessua-
lità;

quali garanzie il Ministero intende offri~
re o incentivare per realizzare, di fronte a
tale massiccia e indifferenziata propaganda
contraccettiva, la salute degli utenti costi-
tuziona}mente garantita;

quale spazio intende riservare alla cono-
scenza dei metodi naturali di regolamenta~
zione delle nascite;

quale garanzia intende offrire perchè la
prevista azione di propaganda contraccet~
tiva si realizzi nel pieno, doveroso rispetto
della dignità della persona.

(2 - 00589)

Interrogazioni, annunzio

G IO V A N N E T T I , segretario:

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.
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SEGA. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e

delle foreste, dell'industria, del commercio
e dell' artigianato e del bilancio e della pro-
grammazione economica. ~ Per sapere qua-
li iniziative abbiano intrapreso al fine di
scongiurare la decisione dell'« Assozucche-
l'O)} di chiudere anche gli zuccherifici di Fi-
carolo e di Lendinara (Rovigo), nell'ambito
di un più drastico programma di ridimen~
sionamento della bieticoltura nazionale.
(Svolta nel corso della seduta).

(3 ~ 02307)

PAPALIA, CHIARANTE, RUHL BONAZ~
lOLA. ~ Al Ministro della pubblica istru~
zione. ~ Premesso che le modalità e i tem~
pi del decreto ministeriale del 23 dicembre
1982 che indice le elezioni per la costitu-
zione dei Comitati tecnici ordinatari delle
nuove università sono tali da pregiudicare
un serio impegno dei docenti per un cor-
retto avvio delle nuove istituzioni;

constatato che non è stato richiesto il pa~
l'ere del CUN per alcuni degli elettorati
alimentando di conseguenza dubbi di arbi~
trarietà sulle procedure elettorali e che il
decreto ministeriale, pubblicato il 23 di-
cembre 1982, è pervenuto alle università il
5 gennaio 1983 ed è giunto a conoscenza
della maggior parte del corpo docente do~
po il 10 gennaio (fine delle vacanze natali-
zie), per cui si sono determinati tempi stret-
ti rispetto al termine dei ricorsi previsto
entro il 12 gennaio e alla data delle vota~
zioni pt"eviste per il 20 gennaio,

gli interroganti chiedono di sapere se
il Ministro non intenda consultare il CUN
e stabilire un rinvio della data delle elezio-
ni in modo da determinare congrui termini
e adeguata pubblicizzazione.

(3 -02308)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MODICA. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per conoscere:

per quali motivi la pratica di collocazio-
ne in cassa integrazione di 40 operai pre-
sentata dalla « Manifattura Valle Tiberina)}

di Capena (Roma) il 15 marzo 1982 (posi-
zione 13127) non è stata ancora trasmessa
all'INPS per il pagamento;

se il Ministro non intende intervenire con
sollecitudine di fronte al grave stato di di-
sagio in cui si trovano i lavoratori interes-
sati.

(4 - 03487)

JERVOLINO RUSSO, CODAZZI, SAPORI-
TO, STAMMATI, D'AGOSTINI. ~ Al Mini-
stro delle poste e delle telecomunicazioni. ~

Per sapere per quali motivi è prevista, a
partire dal prossimo 1° febbraio 1983, l'ap-
plicazione degli scatti di teleselezione sulle
telefonate urbane effettuate soltanto nelle
città di Roma e di Milano.

Infatti, proprio all'interno delle grandi cit-
tà e date anche le difficoltà di circolazione,
il telefono realizza un indispensabile stru-
mento di lavoro e di comunicazione che la
decisione presa rischia ingiustamente di pe-
nalizzare realizzando una evidente disparità
di trattamento fra i cittadini residenti a Ro-
ma e a Milano e quelli residenti in altri luo-
ghi del Paese.

(4 - 03488)

JERVOLINO RUSSO, SAPORITO, CO~
DAZZI, STAMMATI, D'AGOSTINI. ~ Al Mi-
nistro dell'interno. ~ Per sapere per quali
motivi viene fatto trascorrere un lungo pe.
riodo di tempo (spesso vicino o superiore
ai tre anni) fra il momento della nomina di
un nuovo parroco e quello della correspon-
sione della congrua spettante.

Tale ritardo si realizza spesso anche in
caso di spostamento di un parroco dall'una
dall' altra parrocchia.

In particolare, gli interroganti desiderano
sapere quali misure il Ministero intende
adottare per evitare tali ritardi.

(4 -03489)

PINNA. ~ Al Ministro dei beni culturali
e ambientali. ~ Per sapere quali concrete
possibilità esistano per la predisposizione
dei lavori di scavo per restituire alla comu-
nità sarda e nazionale l'antica città di Nea~
polis, in agro di Guspini, per la quale è
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stato presentato un progetto da parte della
Soprintendenza alle antichità e alle belle
arti della provincia di Cagliari.

(4 -03490)

PINNA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere:

se sia a canascenza della vasta agitazione
pramassa dagli studenti del liceo. artistica
di Cagliari i quali ~ giustamente ~ riven-

dicano. la passibilità della cantinuità degli
studi anche a livella universitaria;

quale intervento. varrà pramuavere il Mi-
nistero per esaudire la cennata rivendica-
ziane.

(4 -03491)

SEGA. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale e dell'industria, del com-
mercio e dell' artigianato. ~ Premessa che
finara, da parte del Gaverna, nan sana sta-
ti mantenuti gli impegni per assicurare il
passaggio. dei lavaratari della Centrale ter-
maelettrica di Palesine Camerini ad altra
accupaziane;

premessa, altresì, che, a seguita della
scadenza della cassa integrazione guadagni
speciale per crisi territariale, cancessa ai
dipendenti delle imprese aperanti alla Cen-
trale, circa mille lavaratari saranno. licen-
zia ti;

cansiderata che questa ulteriare calpa al-
l'ecanamia bassapalesana è destinata a pro-
vacare un ulteriare grave deteriaramenta
della già precaria situaziane e pericala di
esasperaziane da parte delle centinaia di
capifamiglia e lavaratari ridatti sul lastrica;

!'interrogante chiede di sapere quali de-
cisiani intendano. prendere per praragare
la cassa integraziane guadagni speciale si-
no. alla creaziane dei pasti di lavara assi-
curati.

(4 - 03492)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 19 gennaio 1983

P RES I D E N T E. Il Senato. tarnerà
a riunirsi in seduta pubblica damand, mer-

coledì 19 gennaio, alle are 16,30, con il se-
guente ardine del giorno.:

L Deliberazione suMe conclusiOlIli adottate
daUa la Commi'ssione permanente, ai sensi
deLl'articola 78, terzo comma, del Rega-
Lamento, in ardine ai disegni di legge:

1. Conver,sione <ilnlegge del deareto-leg-
ge 12 gennaio 1983, n. 7, conoemen:te ma-
difiiCazioni al regime fÌlscMe di akuni pro-
dotti petroliferi (2138).

2. Conversione in legge, ron modifica-
ziolIli, del decreto.J.egge 30 novembre 1982,
n. 879, reoante proroga degli incarichi dd
persOJ.1iallenOln di ruolo deLle unità sani ta-
rie IlocaIi (2139) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

II. DÌ'scussione di di'segni di legge di rati-
fica di accordi in tema:z;ianali.

III. Votazione fiTI'atle dei disegni di legge:

MARGOTTO ed altri. ~ Provvedimenti
urgenti per ]1 reclutamento e l'avrunza-
mento dei volontari e dei ,sottuffidali del-
le Forze armate e promazioni il11sopran-
numero dei maresciaLli de1!l'Aeronautica
(1377).

Norme sul ,reclutamento., gli orgalIlici e
l'avalI1zamoorLo dei 'sottuffkiaili de11'E'Ser~
cito, della Marina, deM'Aeronautica e del~
la Guardia di Hnanza (1460).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. Conver-sione in legge del decreto~leg~
ge 21 dicembre 1982, n. 923, concerJJJelI1te
provvedimenti urgenti in materia HsoaIe
(2127) (Relazione orale).

2. Conversione 1n legge del deoret0-'I'eg-
ge 22 dicembre 1982, n. 925, concernente
modificazioni alI reg1me f1scale di allcUlI1i
prodotti petroliferi (2130).

3. CIPELLINI ed alltri. ~ Legge quadro
per i parchi e le Tiserve TIiai/:uroo(179).

MAZZOL1. ~ Legge-quadra per i parchi
e 1e 'r1serve naturali (209).
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Norme geneTa:H ,sui pal'chi <nazionali e
Ie altre :riJserve natura/li (711).

CONSIGLIO REGIONALE DELLA VAL-
LE D'AOSTA. ~ NOl'me per il trasferi~
menrto allile Regioni V,aLle d'Aosta e Pie-
monte delle funzioni ammÌJnÌ1strative per
,La gestione unita'fÌia del parco naziO'nale
del Gram ParadisO' (1036).

MODICA ed ad.tri. ~ NOI1mesui parchi
e ,le riserve natura:li (1049)

e del voto ~n. 68) deUa Regione Emilia~
Romagna attineiflte ai suddetti disegni di
legge.

Accordi internazionali sottoposti a ratifica:

1. Ratifica ed esecuzione deGl'Accorda
tre i,l Gove:l1lla della Repubblica italiana
ed ~l Governo deHa Repubblica d~ Malta
per ,evitare le doppie imposizioni in mate-
ria di imposte sul redditO' e pl'evenire ae
ev.asiO'ni fiscali, con ProtO'oo1Jloe Soambio
di rlettere, firmato ra La Valletta lÌrl16 Lu-
glio 1981 (1937).

2. Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione tra ]1 GoveT!l1Oi,talirano e ,la Repub-
blioa di Capoverde in materia di sricurez~a
sodale, fkmata a P'mja 'Ìll 18 dicembre
1980 (1987) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

3. Adesione aLla Convenzione delle Na-
zÌJO'niUn:Ìlte sill tra<sporto di merci per
mare, adottata ad Amburgo ill 31 marzo
1978, e sUra esecuzione (1988) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

4. AdesÌ1O'ne al Prrotocol,lo il'e1ativo ail~
,J'Accordo delll'Aja concernente iJ deposirto
ilnteI1na:zJionaJledei di'segni e mO'delJi !indu-
striali, adottato a Ginev;ra il 29 agosto
1975, e sua esecuzione (1989) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

5. Accettazione ed es'ocuziO!1ledi emoo-
damentiaJl:1a CO!1lvenzione dell 6 marzo
1948 relatil\l1a a11'organizzazione 1Ùnitergo-
vrematirva CO!1lsu:ltivadeLlanravigazione ma-
I1ittima, adotttarti a Londm Ìil 17 II10vembre
1977 ed il 15 novembre 1979 (1990) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

6. AdesÌ1O!1leai Protooo1H (Tdativi alla
Oonvenzione Ìintel1lla:zJiona.Iedel 1969 sUllla
respO'nsabi:ldJtàd'Ville per li danni deriv'aJnti
da ;Ìinquirnamento da ridrocal'buri ed aJHa
Convenzione del 1971 is,tÌitutiva di un Fon~
do 'Ìintel1llazionale per ,l'dmdenltlizw dei
damni der1v~ti da inqu'ÌlnamOOltoda idro-
caTburi, adottati a Londra 11 19 [lOl\lem~
bre 1976, e ,loro esecuzione (1991) (Appro~
vato dalla Camera dei deputati).

7. Accettazione ed esecuzione degli
emendamenrti' agli articoli 24 e 25 drena
costituzione deHa Orgamizzazione mon~
diale delLa ,sanità (OMS), adottati a Gi~
nrevra i,l17 maggiro 1976 (1994) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

8. Raititfica ed esocuzÌiOne del/la Conven~
zione ,su.LlaCO!1lservazionedeLle 'specie mi~
gmtorie appartenenti aLla fauna sdvatica,
oem aJ1legati, adottata a Bonn n 23 giu-
gno 1979 (2017) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

9. Ratifica ed esecu~ione delLa ConvCiil-
zione tra d'Italia e rIa FÌinlaJlldia per ev1tare
,le dopp1e '1mpO'sizioni e per prevenire Je
'ev,asioni ti,soali Ìin materia di imposte sUil
reddito e su.l patJrÌimOl1Jioe relativo Pro-
toco11'O, firmata a Helsinki il 12 giugno
1981 (2018) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

10. Ratir£ica ed esecuzione di sette Pro-
t00011i aggiU!llti'Viagli Acomdi conolusi ne-
gli anni 1972 e 1973 tra gli Stati membri
della Comunità europea del carbone e
dell'acciaio e detta Comunità, da un lato,
e, rispettivametne, la Svizzera, il Lieoh-
tenstein, la Svezia, la Norvegia, la Fin-
landia, l'Islanda e l'Austria, dall'altro, fir-
mati a Bruxelles il 17 luglio, 6 e 28 no-
vembre 1980, a seguito dell'adesione della
Grecia alla Comunità (2019) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 19,35).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


